




D I S C O R S I 

ACCADEMICI 

D I 

ANTON MARIA 

SALVIMI 


Gentiluomo Fiorentino Lettera di Lettere Greche 
nello Studio di Firenc^e e v4ccademico 
delltt Crufca, 

\ 

Sopra alcuni dubb; propoQi nell’ Accademia 
degli Apatifti . 

TOMO QUINTO. 

Prima Edizione Napoutana. 





IN NAPOLI MDCGLXXXVI. 

PrelTo Vincenzo Orsino. 


Con licenza de' Superiori . 


Digitized by Google 



3 


DISCORSI 

AGC ABEMIGIa 


DISCORSO LUI. 


Se fi a meglio il tacere all' yAmante Gelofo la fua 
Pajpone , o pure il Sifcoprirla . 






Arrà forfè ad alcuni , i quali la 
corteccia femplicemente delle cofe 
rimirano , non paflando col pen> 
fiero piìi oltre , che un sì fatto 
amoro fo problema a quefta ftagione di digiuno, e a 
quello facro tempo non fia del tutto confacevole, 
e proprio . Ma fe alla fuftanza , e al midollo del- 
la cofa propolla s’andrà penetrando, e ragguar- 
dando , fi troverà clTcre quello dubbio moraliffi- 
mo , e di molto frutto per ifchivare gl’ inconve- P^§ 
nienti, i tumulti , i difordini, che nafcono dal- 3®^ 
la gravilfima malattia d’ Amore* la quale non ha 
tra i fuoi accidenti il più fiero di quello della 
Gelofia , che necelTariamente l’accompagna. Zelo- 
t/pia la chiamarono i Greci con una voce com- 
Pofta di due, cioè di Zelo^ che in un certo mo- 
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<Jo è fervore, da Zein , Bollire .• e di Typtetn ^ I 

che è Pugnere , e Battere / perciocché ella è ve- 
ramente una infiammazione con puntura , un bat- i 

ticuore, un martello, Onde il gcntiliflìmo Mon- 
fig. della Cafa in un fuo Capitolo burlelco ; 

Tutte r infermità d' uno Spedale^ 

Contandovi il franciofo, e la moria ^ ' 

Quanto il martel d' ,Amor non fanno mate * 

E deferì vendo pcxo fotto il martello della Gelofiat | 

Qv and' altri per dormire è ito al letto ^ j 

Comincia i fuoi Jvfpiri a ritrovare , 

E l^eccaji il cervellq a bel dikttq , 

J^on lo farebbe il jenno addormentare , 

E chi contajfe allora i fuoi penfieri y j 

Potrebbe annoverar /’ onde del mare . 

Va racconciando infieme i falft ^ e i veri y 
la ragionò col tal ^ l' andò , la flette , 

Quefì' è cb' i' non la vidi oggi y nè ieriy 
DilTe il graziofo Plauto , che 

xAmof ejì melle y & felle fecundiffmus y ^ 

Gujlu dat dulccyfel ufquc ad fatietatem oggerity 
^more mette ionanzi > come per antipallo , fa- 
poretfi graziofi , galanterie dolci j ma i ferviti 
poi, c grintrameflì del fuo convito amari0ìmi 
Ibno, e tutti fiele. Or quelle amarezze, che in 
Amore fi pruovano , fono tutte mefeiute dalla 
Gelcfia . Quindi il fopraccitato Monfig. della Ca- 
fa leggiadramente indirizzando un Sonetto gravif- 
fimo'’a quella Paflicne , cosi cantò; 

Cura y che di timor ti nutri, e crefei , 

E p7Ìk temendo maggior for^^a acquifìi y 
E mentre colle fiamme il gelo rnefei y 
Tutto il regno d' ' *• turbi , e contrìfli ; 

Poi- 
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Poiché in breve ora entro al tuo dolce hai mijli pag. 
Tutti gli amari tuoi , del mio cuor efci 30Z. 
Torna a Cocito , a t ìagrimq/i , e trijìi 
Campi di’ Inferno j' ivi a te Jìeffd incrt'/ci. 

E quefto farla tornare a Cocito , ed all’ Inferno 
come a fua danza, allude, cred’ io , fenza alcun 
dubbio al paflb della 'Scrittura , che dice : Fortis 
ut mors DileSlio , dura Jìcut Infemus ^mulatìo i 
Forte a par della morte è f >yfmore,_e la Gelopa 
è da quanto t Inferno dura cofa , e crudele .. Do» 
ve di paffaggio offervo , che la Gejofìa è detta 
Emulazione, ficcomc Iddìo Zetofo , Deus ZeìoteSy 
è detto alcuna volta nella Volgata verdone Deus 
^mulator . Del redo la Gelolia , che provano gli 
uomini, ella è anzi invidia, che Emulazione; 
cbnciofliachè la differenza, che fecondo Arifloti- 
le pafìa tra quede due, fi è, cioè tra Pthonos yfs 
Zeios y che r Emulazione vorrebbe avere ciò, che 
altri poffiede, e che ella apprende come bene, col 
non ifpogliarne l’emulo fuo; l’invidia non p.lti- 
fee vedere in altri del bene; talché l’ Emulazione 
può edere buona, onorata, nobile; l’invidia non 
mai , -raefebina padione , baffa , Ignobile , vile , 
difonorata, indegna. Per ifpiegare laGelofia,usò 
Cicerone nelle f^ijlioni Tu/culane la voce Obt^e- 
lìatio , definendola còsi, fecondo la fottilità degli 
Stoici . ObtreMatic autem eft ea , quam intelligi 
CnKoTuirlx» vele agrìtude , quod alter quoque po~ 
ttatur eo y quod ille ipfe concupierit . I Latini, 
come fi vede, non hanno finalmente una parola 
fpiegante , come la nodra . Ovidio la defcrilTe 
chiamandola una paura con follecitudine : 

Res efl follUitt piena timoris ,Amer . 

A 5 L’ac- 
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L’accompagnò colla paura il Petrarca nella nobI« 
Jiffima Canzone di ritrattamento, che comincia. 
S' tl dtffi mai j 

S' il dijp, cantra me s’ armi ogni Stella ^ 

E dal mio lato Jìa 
Paura f e C elafi a j 

facendo a fe medelìmo quella dura imprecazione 
di tirarfi addoflb quella , che meritamente chia* 
pag. ma l’Ariollo Infornai pefle . La nominano afico- 
303. ra i Latini col nome di Sofpetto . Onde Teren- 
zio nell’ Eunuco: 

In Minore hac omnia infuni vitia , injuria , 
' Sufpìciones , inimicitia . — — 

É queir altro Elegiaco: 

tAh mifer in tunica fufpicor effe virum . 

E le Gelolìe chiamò Properzio fjmilmente niriii- 
fladi d’ A more: 

Nulla funt inimìcitia , ni/t tAmoris acerba . 
E poi dice difperatamentc al rivale: 

Ipfum me jugula , lenior hofiis ero . 

E veramente è nimico il rivale , e nimico acer- 
bi ITimo nella milizia d’ Amore . Che perciò Ovi- 
dio nell’ Elegia , che paragona fcherzofatrtente il 
foldato all’ Amante , la qual comincia : 

Mìlitat omnis Ornane, & babet fua caflra Cupido’ 
ebbe a dire: 

Quis nifi vel miles, vel %Amans & frigor a noBisy 
Et denfo mixtas perferet itnbre nives ? 
Mittitur ìnfejios alter fpetulator in hofìes . 

In rivali oculos alter ut hqfte tenete 
È l’Ariollo fi maraviglia co#ne dae valorofi ri- 
vali andaflero infieme di conferva: 

O gran bontà di cavalieri antiqui! 

Eran 
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Erari rivali , eran di fe divtr ^ , 
e appreflb : 

E pur per felve ofcure ^ e calli oò'':j'ti 
Infieme van fetida [aj petto aver/: . 

Amore toglie il cuore; la Gelofia e il cno'-.-; , p'ì 
il fenno. Il Petrarca nella fua Frottola Jilìf; u v.ro; 

Untore , e Gelofia tn hanno il cor toho . 

Giunfe un Gentile Innamorato fino a beficmmlarc: 
Rìvalem poffum non ego {erre Jwem . 

E’ fiamma, e sdegno la Gelofia, febben conreuu- 
to da timore , e ficcome la neve maneggiata ri- 
fcalda , così il Gelofo timore rinfiamma , e bru- 
cia; onde non male l’appellò 

Cura, che di timor ti nutri, e crefci , r i 

il Cafa ; poiché Cura è detta dall’ accendere , ed 
ardere il cuore , quali Cor urens , come antichi 
Etimologici affermano, e lo illuftra coll’antica 
fua femplicità , e rozzezza Ennio; 

0 Tite , Jì quid ego adjuto , curamve levaffo, 

Qua nunc te coquit , verfat fub peiJore Jixa, 

quafi quella cura , e penfanlento ficcatofi dentro 
al petto, gli cocefle il core, e giralfclo, edarro» 
IHlielo . E quantunque in verità Gelofia fia detta 
da Zelos , e quefto dal verbo Ze/« , cioè Bollire, 
come s’ è detto , c in confeguenza vaglia un fer- 
vore di Paffiorte, e d’affetto; pure i noftri poe- 
ti, quafi da Gelo l’originarono, lapendo, ch’efTa 
del timore, o del fofpetto, freddi, e gelati affet- 
ti è figliuola. Se poi fia bene il tacerla , o (co- 
prirla ; io mi credo , che ogni volta , eh’ ella al 
cuore s’ apprende , reo , e violento germoglio , cte- 
fea , e feoppi in guifa , che mal fi poffa celare. 

Pure quando altri coli’ arte giugneffe a tanto , 
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che pofeflTe porre in opera il precetto ddmaeftro 
> di quefte bagattelle Ovidio , che dice : Rivalem 
patienter habe , cola , che a lui medefimo non riu- 
fciva; farebbefi la fiamma, come più chiufa, più 
ardente, e’I dolore importabile, e ’l travaglio 
fenza mifura . Se poi fi fcoprHTe , farebbe un mo* 
Arare diffidenza dell’Amata; un metterla in fug- 
gezione , anzi in ifchiavitù ; e un pretendere 
di coftrignerla a guardarfi dall’Amante, come 
fpiatore, e nemico : un infegnarle a peccare con 
più cautela , è la maniera come burlarlo , e tor- 
mentarlo : un efporfi in fomma o all’odio, cal- 
le beffe , o almeno al tedio , e rincrefei mento 
della perfona che s’Ama, la quale non godereb- 
be delle continue querele , dei molte volte infiifi 
fiflenti fufpctti, delle mal prefe ombre; oltre poi 
alle funefiiflime confeguenze, che feco porta una 
cieca, ed inconfiderata Paflione, qtial’è la Gelo- 
fia. Vero è, che moderatamente dimofirata , e 
p-'^g. con mifura , può difeoprire 1 ’ Amore , fenza 
305^ nuocergli ; ma chi è , che ponga legge alla ve- 
menza d’ una Paflione ? 

Quìs entm modus adfit ,Amon? 

E quell’ altro : 

^Ah pereat qutfquis lentus %Amare potejl . 

Una cofa difordinata, e matta, quanto è l’ Amo- 
re , non patifee regolamento • Quindi Parmenone 
fthiavo Terenziano all’ innamorato giovane Fedria: 
Kere , quii res in Je ncque eonfilium , ncque 
modum 

Habct ullum y eam confilio regere non potes ^ 
In amore beco omnia infuni •viti a , infuriti y 
Stifpicionts y inimichi^ , inducia y 

Bel- 
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Bellum, pax rurfum.' incerta hac fi tu pojìulas 
Ratìone certa facere , nihilo plus agas ^ 

Quam fi des eperam^ ut cum ratìone infantasi 
Così il voler dar precetti lu quella materia è un 
Volere accoppiare lenno , e follia ; giudizio , é 
Amore che non polTono Ilare infieme . E credo 
per me , che la provvidente natura volendo di- 
fvezzare,e fpoppare, per dir così, i fuoi figliuo- 
li dal diletto , apprefib il latte della gioia , e 
della fperanza faccia gullar loro Trmaro della 
Gelofia. 

0 


Discorso liv. 

Se la Poefia fila p'tk obbligata alla Naturalo aìP 
^rte* 

^ Dono di Dio, pronunzia col confentii 
mento di tutti nel principio d’un fuo Proginnaf- 
ma poetico Udeno Nifieli , ovvero £’ uomo di nef- 
furio ,/e non dì Dìo , il nollto primiero Apatiftaj 
da cui abbiamo il nóme , Benedetto Fioretti . E 
ancorché ogni cofa buona venga di fopra , c dal 
Padre luminofo dell’ Univerfo difeenda , e rifplen- 
denti doni degl’Iddii fieno detti dal maggior Grei 
co Poeta fino gli altri beni minori , come la P®8* 
beltà del corpó • tuttavia perocché la Poefia for- 
pafla in eccellenza tutt’ i lavori d’ingegno, e ha 
dello infpirato, e del fovrumano fente, e del di- 
vino j più particolarmente Dono di Dio vieti 
detta ‘ il quale Iddio pure è detto nel Simbolo 

Gre- 




Digitized by Google 



xo 


DISCORSI 


Greco Patta del cielo ^ e della terrà , cioè Fachtf* 
re .• e quefto univerfo mondo da Piotino fu ap- 
pellato un gran Poema , cioè una gran fattura di 
Domeneddio . E di vero , fe Iddio col fuo in- 
tendere , e colla Tua divina parola la bella luce , 
e ’l mondo tutto creò , e produfTe j il Poeta , fe 
dir mi fìa lecito , produce , e crea anch’ egli col* 
l'intendimento, e colla parola componimenti , e 
lavori tali , che per la fovrflnità , che tengono 
fopra tutti quanti d’ <^ni altra forra , fi fono ap- 
propriati il generai nome di poefia , che altro non 
vale, che opera ^ lavoro, fattura. Di Dio la Na- 
tura è figliuola , l’Arte nipote . Ora fembra , che 
una cofa fi potrà con più verità chiamare dono 
d’ Iddio , fe più dalla Natura dipende , la quale 
è Arte dello ftelTo Dio operante nella materia, di 
quello , ch’ella dipenda dall’Arte , pura fattura 
umana . E’ proprio de’ poeti l’ entufiafmo , cioè 
un furore nato dall’avere in fe Iddio, dall’ efler- 
fi ( permettetemi la parola ) indiati . Ovidio : 

EJì Deus in nobis , agitante calefcimus ilio J 
Impetus Uh facrte {emina mentis habet . 
Che è ben qualche cofa di più del divino fpirit» 
éfftari , che dice Cicerone Pro .Archia poeta . Se 
aciunque hanno Iddio in loro , e fi lafciano por- 
tare dal fuo fpirito , egli a loro è legge , fono 
legge a fe ftefli, nè v’ha luogo umana Arte colle 
fue riflellioni fredde , e gelate , quando è 1’ ani- 
ma piena , e rifcaldata d’ Iddio • Rapporta Sene- 
ca il vecchio un motto d’un antico Declamatore, 
che quando udiva alcuna cojjipofizione eccellente, 
e fublime, foleva dire ciò , che della Sibilla di- 
ce Virgilio , Piena Deo^ e quando non gli pare- 
va 
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va tale , diceva ; in fatti non v’ è quel che io 
defidero : non v’è quella cofa , che s’addimanda 
P/ena t)eo . Nella fiefTa guifa il gentiliffimo Ghia- pag. 
brera , quando voleva lodare alcuna cofa fcgnala-307. 
ta , o fuffe Poefìa, o Pittura , o Architettura , o 
altro , aveva fempre in bocca un motto partico- 
lare y e diceva : Poe/ìa Greca . Or quella Poelìa 
Greca , che è ftata di tutte le gentilezze , e leg- 
giadrie poetiche la fignora , la madre , la mae- 
flra , non ritiene ella in fe più del divino, e in 
confeguenza più del naturale , che dell’ artificiofo^ 
da che più la Natura , che 1 ’ Arte , s’ accolla a 
Dio? Per qualche cofa fi meritò Omero il nome di 
Divino* poiché ( non come delle cofe umane av- 
viene , che piccole , e rozze fui principio , di 
mano in rtìano accrefcimento prendono , e perfe- 
zione } lì vide la Poelìa in lui qunfi miracólofa- 
mente e principiata , e perfezionata j talché Vel- 
lejo Paterculo non nafcondc la fua maraviglia , 
parendogli llrdna cofa , c rara , febben meritata , 
che cujus operis prìmus , idem etiam perfeSlìjlJiinus 
auSior haberetur . Ben fo , che di tutti i tempi 
vi ha avuto al mondo degli Omeromajììgi , cio 4 
flagelli d' Ornerò^ che Invidiando alla fua grafi 
gloria , hanno trovato che apporre , particolar- 
mente intorno al decoro . Ma il buon vecchio 
bonariamente defcrilTe , anzi dipinfe i collumi di 
quegli antichiffimi tempi , e al gullo talora del 
fuo fecole s’accomodò , e le fccre cerimonie , e 
l’tffanze efpreffe tutte , e gli affetti umani , e i 
naturali moti , ed accidenti ritralTc naturalmente 
con quello sì difficile accoppiamento di femplicf- 
tà , c di grandezza , di naturalezza , e di forza : 

fe- 
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fegreto grande degli antichi Icrittori , per Io gua* 
le vivono , e viveranno maifemprc . Non v’ eri* 
' no al fuo tempo trattati d’Arte Poetica, i quali 
nacquero molto dopo dalle odervazioni fatte lo* 
pia i grandi poeti . Non v’ erano critiche difì'cr* 
tazioni , colle quali potelfe nell'affare di fua Poc- 
fia govcrnaifì . L'Arte unica , e loia fi era il ri- 
guardare la Natura: leggere, e ftudiare in quella: 
da quella prendere immagini , e comparazioni , 
ora lublimi , per ingrandire le comparate cole , 
ora umili , e baffe, ma evidenti, e proprie, per 
fapprefentarle . I caratteri delle perfone lì cava* 
pag, vano dal naturale , c non l'ulle copie fattane- da 
^o8. i trattatoci d’Arte ■ non erano le loro idee for* 
zate , e chimeriche, ma native, facili, e fchiet- 
te. In fomma molto alla Natura doverono i buo* 
ni poeti , dalla bocca de’ quali più dolce del me* 
le , come da quella del Pilio Neftore , la favella, 
e *1 canto feorrea . A volere, che le Mufe il bel 
palagio d'Elicona fpalanchino , fa d’uopo alle 
lor porte battere con furore ; e il furore , come 
furore , non è da Arte, o regola mifurato , ma 
da naturale umore ingegnofo , che ha prefo fuoco, 
agitato , c portato . Ben’ è il vero , che quello 
furore , fe non è da una certa Arte rattemperato, 
e con foave freno maneggiato , tralignerebbe in 
pretta follia ; quale appunto effer quella d’ alcuni 
poeti Italiani che contraffanno gl’invafati, accen* 
nò un fatirico Franzefe nella fua Arte Poetica . 
E quelVArte , che pon freno al furore, non vuol 
effere nè malvagia , nè affettata ; ma agevole , 
limpida , naturale , e che non fi dillingua dalla 
flcffa Natura . Bacco , dice Anacreonte, che venif- 

fe 
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fc ad eOere come maeftro del ballo • poiché l’uo- 
mo pvcfo dal fuo furore , o vogliamo più piana- 
mente dire, rallegrato, e rifcaldato dal vino, non 
la flar fermo ■ fc troppo troppo fi lalcialfe porta- 
re da qucfìo furore , verrebbe a balenare , e a 
vacillare , e a muoverfi fregolatamente . Per am- 
mendare , credo io , quello difetto , o pure eccef- 
fo di furore, fi trovò il ballo , e mefcolatofi col 
furore l’accorgimento , e col lieto difordine la 
bella regola , la follia divenne galanteria . Il fu- 
l'or poetico , originato in gran parte da quello 
di Bacco , tirerebbe a fare gli uomini ditirambi- 
ci , ufàndo parole , e frali capricciofe , e llrava- 
gar.ti, quali fi veggiono nc i Cori delle Greche Tra- 
gedie , che però furono proverbiati malamente 
nelle Commedie d’Arillofane , e di quelli dice 
Erafmo , che a lui nulli(>l magis , quam In ejus^ 
modi choris ineptijfe videtur antiquitas . Ora l’Ar- 
te del naturai giudizio , e del comune fenno gli 
modera, e lafciando loro il lieto, il fublime , il 
vivace , il focofo , il grande, toglie loro i folli 
trafporti , e le fregolate carriere . I primi canto- pag. 
ri furono improvvifatori come fi vede ne’ pallori 309. 
di Teocrito , che con pari numero divcrli fi ri- 
fpondono a vicenda , e con pallorale femplicità 
Amore, e’I Genio poneva loro le parole in boc- 
ca , e dava a quelle fonoro numero , mifura fcHe- 
vole , grata armonia. Ora ficcome l’origine, e ’i 
cominciamento, così i progrclìi dee molto la poe- 
Ila alla Natura d’uomini mufici naturalmente , e 
poetici , la quale fi feorge nel cantare all’ improv- 
vifo , come cantava un certo Antipatro Sidonio , 
tji cui Cicerone nc’Libri Oratori!, e corro i Pro- 

ven- 
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▼enzalì ncir antico , e anco in oggi pel loro 
Contado : e i noftri Fiorentini in quefia parte 
ftirono fino dal gran Torquato TafTo ammirati . 
II genio , c la naturale inclinazione in tutte le 
fàcoltadi , ma principalmente nella Poefia, fono il 
più j la quale ha bifogno di calda , e fpiritofa , 
c pronta fantafia: la cultura, e l’Arte dà il fini- 
mento, ma vuol effere non arida x^rte, ed afciutta, 
ma Arte benigna, e da una ricca naturai vena in- 
naffiata . Non tratto dei facci Profeti , che fe- 
guirono un genere di Poefia fublimiffima , fenz» 
Arte, o Audio , come un Amos capraio ; ma lo 
Spirito di Dio faltava in loro , e gli faceva cas- 
tori fovrumani , e fenza agguaglio . 


DISCORSO LV. 

Se peggio adoperi chi Mormora , o chi Jla a udire 
Mormorare . 

Jn quèfio interregno dell’ ApatiAato, confortan- 
domi il Sig. Segretario a proporre per maniera 
di provvifìone qualche problema , io , che in que- 
fta parte mi trovo affai fprovveduto , e però ri- 
corro , e m’ attacco fempre a quegli propofli da 
altri , fopra i quali m’ è piu facile il ragionare , 
che fc ioxgii aveffi a proporre da me* io, dico, 
infecondo di fimi! forta di cofe , trovandomene 
pag. uno in mente di frefeo udito , e in altra nobi- 
li o. le x‘\ccademia propoAo, l’andai nobilmente mendi- 
cando , ed arricchendomi dell’altrui invenzione . 

Il 
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II primo grado del fapere è il trovare da fe , il 
fecondo il fervirfi utilmente delle cole trovate d* 
altri . Mentre adunque fi attende la elezione del- 
r Apatifta Reggente , il quale delia lunga fete fi- 
nora patita dall’Accademia di quelli eruditi ragio- 
namenti , e dell’aridità di Accademici problemi 
ne la riftorerà largamente • mi farò lecito , o Si- 
gnori , di difcorrcre brevemente , e alla piana , 
Ibpra 1’ accennato dubbio da me propoflo la paf- 
fata fettimana ; cioè; Se peggio adoperi chi Mor- 
mora , o chi (la a udire Mormorare . E di vero 
abbominevole vizio e odiatiflimo fi è la Mormo- 
razione, nata da livore, e da malignità, di brut- 
ti genitori brutta figliuola . Ella vien nodrita , e 
creiciuta dalla curiofità , e dall’ ozio ; è a Iddio 
nimiciflima, il quale degl’ inni gode, e delle lau.- 
di, e della purità della lingua , e della i'chiettez- 
za del cuore fi diletta . Non fa profperare , nè 
andare innanzi fulla terra i linguacciuti , e della 
eterna dannazione fa loro guSare di quà un 
faggio anticipatamente . Quanto contra loro fi fca- 
glia il gran Cantore , Profeta, c Re , e con vivi 
colori ce ne fa vedere dipinta la deformità ! La 
gola loro, dice egli, è un tetro avello, che sfiata, 
e butta trillo odoie , ed orrendo , procedente dai- 
r immondezza del cuore . Piena hanno la bocca 
di maladizione , e d’ amaro , il qual? verfano fen- 
za rifparmio lividi , invidiofi , maligni . La lingua, 
eh’ è fatta a polla dell’ eterno Facitore per bene- 
dirlo, e ringraziarlo, alla lacerazione la volgonp, 
e alla llrage della fama de’ profiimi , nafeondendo 
fotto le labbra il veleno. Bel campo adunque fa- 
rebbe quello di fcagliarfi contra un tal vizio, tan- 
to 
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to da Dio detertato , che il grande organo fuo , 
che da lui prendeva la voce, il Re Profeta, nel- 
la prima delle fue laudi ebbe a dire , che beato 
era colui , che , trai!’ altre cofe , non iftette a 
panca co’ dileggiatori , e beffardi , che i Settan- 
ta chiamano Pejli / ma quello luogo facro alle 
pag. Mufe più vereconde , ed innocenti , non i-ichiede 
3 II. fomigliante ragionamento ; perocché è in tutto 
fuperfluo . Ben poflb dire , che fe un tal vizio , 
ficcome è deteftato da Dio , così fofle abborrito 
dagli uomini , egli , per così dire , fi morrebbe 
fui fuo letto , e fvanircbbe tuttoquanto . Ma il 
male è, che la facilità dell’orecchio a’ mormora- 
tori , e a’ maldicenti predata , è quello , che gli 
fa fiorire , e di mefchini , che e’ farebbero , gli 
ringrandifce alquanto. La invidia innata nell’ uo- 
mo , fe colla foi-za della virtù non fi recide , o 
fi sbarbica , mette un certo prurito nelle orecchie 
malvagio, e le fa , come i Greci dicono, falate, 
cioè fitibonde di ricevere , non dolci pioggie di 
gentili , e onefti parlari , ma diluvj orrendi di 
maledicenze . I mormoranti piaggiano l’ amor pror 
prio , che ha in fe ciafclieduno , il quale volen- 
tieri ode il male degli altri • e quali parendogli 
in quello d’ efaltare fe , d’ un tale iniquo diletto 
fi pafce . Ma , per vero dire , fe da fenno 'gli uo- 
mini rifletteflero , quanto indifcreto , e crudele 
animale fia il Mormoratore , e che a tutti , fcu- 
fatemi la parola , 1’ accocca , fe ne guarderebbero 
come dal bue , che cozza , e sì da lui girerebbe^ 
lontano , fchifando a tutto potere la pericolofa , 
e dannola fua compagnia . Lo fegnerebbero per 
fuggirlo. 

Fai’ 
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Fcenum babet in cornn , comu petit ille, caverò. 
Molti motti , che per eirerc detti fopra altri piac- 
ciono , che, fe fiffiern detti fopra (c, forte dilpia- 
cerebbero , tion farebbero pia con tanto applaufo 
ricevuti , e con nifà fertevoli sccoki , fe fi con- 
fiderafl’e ognuno potere elfere fottopofto al taglio 
di quella lingua maldicente , e potere anch’ efib 
un giorno in fimi! modo far bello il teatro . Quf- 
•ita feria confiderazione , che a chi è majato di 
quella grave infetmità di maldirc, tanto l’uno , 
che r akro attaglia, nè da Pietro, o Giovanni, 
come fi dice^ fa diftinzionc' • avrebbe a fare rien- 
trare in fe coloro , die ufano con quella razza d’ 
incurabili infermi , e oltreacciò contagiofi , ac- 
ciocché della loro pefHlenza , e rabbia in chi fta 
loro attorno non verfino, e loro non appicchino, pa 
E una leverà difdplina farebbe, che egli neflalfc- gì 
iTO in ilbla, e, come fi dice, in Naflo , a guifa 
dell’abbandonata Arianna. Tutto il difegno de’ 
maldicenti è per aver feguito , e plauTo . Se 
quello venilfe loro fallito, come da chi ha fior 
di giudicio far fi devrebbe , farebbero , come il 
'Sofifta di Petronio, paragonato con fimilirudine , 
in tal ‘propofito fimilmente da Platone ufata , al > 
pefcatoi-e, il quale mette alla punta deli’amo quel 
boccone, che -fa cllère faporito a i pel'ciolini , per 
attrarpli , Efca di tutt’ i mali è il diletto , dilfc 
Jo ftelTo Platone , e peffim® diletto è la viziola 
curiofità d’udire novelle di quello , e di quello , 

( bJemo curiofus , qutn ftt malevolus ^ con verità 
.affermò Plauto ) palio di raale\?q^cnza , e di 
malignità . Grandlflìmo male aduiiquÀ fanno qiie- 
che odono • poiché coatribuifeono per la lor 
JJijc.vfccaJ.Tom.y. B par- 
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parfe tiafcuno alla ttiaggìoi-e indegnità, che far 
li polla, e per quanto èjn loro, un sì laido, e 
Tozzo vizio, quanto è quello di maledica lingua, 
e mofftioratricB , mantengono. Siccome l’onore, 
fiilTc quel grande, nodrifee T arti , c ognuno per 
la gloria a operare s’ infiamma • così fe quelli , 
che tolgono a gii altri l’onore, ficcome difono- 
»ati Tono in fe fteOì , così reflalfero , per quel , 
che agli altri appartiene, fenza onore, fi Vedreb- 
bero ben prello ricreduti , e ravvidi della lor# 
arte maligna, e del lor fallo pentiti, tornare in- 
dietro . Quedi tiranni dell’ altrui fama , mancan- 
do d’adèrenZa , e di feguito, nel lor livore a (Torti 
£ roderebbero, e darebbero mel'chini in folitudi- 
Jie , come qttel ferpente Oraziano , In vacuo 
ftlifeus antro. La frequenza , e ’l concorfo dd po- 
polo , dide il Romano Oratore , che al dicitore 
dava fiato, e U faceva più altofclamare, lèrven- 
do 'come di 'groflb flauto alla faa bocca* Tolta 
k gente, che l’oda,' non ha più il mormorato- 
re dru mento da gonfiare , nè può più ekltarc la 
.voce Tua . £' una bella mufica la favella umana , 
Topr.» tutte le armonie, e melodie foavi(£ma. Or 
pag- perchè Icegllere la più fconcertata, e orribile, 
^i^.qual è la maldicenza , mufica diabolica, ed in- 
funale, da animi malcompodi, quali da drumen- 
ti fcordati , fpreniBta? Ma qui in quedo luogo, 
come io diceva , confiderò , non aver luogo que- 
lla mia predica* poiché traile voci delle Mule, 
che tutte badano a lavori innocenti, c divini, 
non 5’ odono quelle de’ malvagi , e morraoratorb 
' c a -^uedo vile , e lézzo cièrcizio non s’ abbai- 
iàno gl’ intelletti ufi a coatemplatiooi Tublimi . 

Ben 
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Ben veggio voi , e nel mio tiiore grazie vi rei*» 
<io continuo , efercitanc la magnanima voflra fof- 
ferenza in <udÌTmi ^ c •polTedcrc in ecceflb quella 
virtù , <Ji cui io feci altra volta menzionfe , la 
virtù <ioè ^ell’ afcoltare , propria rfi quello lette- 
rato luogo , ■€ ad .effo «Itremodo neccflaria^, c 
della -gentilezza < della difcrczione -compagna . 
Laddove il -prcllare orecchio, alle Mormorazioni 
<è peflìmo vizio, e dello •fleflb Mormorare psggio- 
re, in quanto lo nutrì fce , e fomentalo ; al pre- 
llare orecchio .a’ Tagionamenti di lettere, alle poe- 
fie, a i -componimenti d’ingegno èivirtù., cHp 
viene ad effere in ilmil guifa alla virtù del fati- 
care in efli fuperiore; poiché 4e belle ari» fa ere-- 
feere , -e vivjerc, c dà a quelle , col favore , e col- 
la benignità^ -polfo, -lena., -e vigore immortale. 
Che -fenza -chi benignamente oda , -o compatifea 
i difetti , .e gli alieggerifea , -e jie ingrandifea i 
vantaggi , -e me commendi le doti , e .a più , e 
più faticare col'difcreto e cortefe giwdicio ne 

i'proni, piangono Je lettere, c -muoiono i Ictterarj 
-ragionamenti .. 


DISCORSO LVI. 

^opra il 'Burchidló . 


P‘'’8' 

3H- 


\ On vi ftupite , -o Signori , 'fe dopo la gra- . 
ve , e dotta lezione vda voi ora udita, quali ap- 
prelTo lauta vivanda ., io venga a portarvi in ta- 
vola, come per tocnagufto , alcune piccole olTer- 

B z va- 
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'Valloni fopra.il maeflro Domenico di Giovanni 
di Calimala, Barbiere infienic, e Poeta, detto per 
'foprannomc il Burchiello, e dal Doni Tuo comen- 
tatore nella lettera dedicatoria al Tintoretto Pit- 
tore , chiamato Pittore di grottelche . Ama l’uo- 
mo il divertimento , e nel mutare fi rifa 1’ ani- 
mo , e fi ricrea . Mifchiata è la noftra vita e di 
ferie, e di giocofo j e 1’ uno all’altro lucccden- 
do a vicenda, ne la mantengono. E chi fa, che 
in quelle ciance , e faloticherie alcuna cofa di 
buono non fi ritrovi , per cui rinvenire non fia 
affatto il tempo gettato? A voi darà il darne 
giudizio, o Signori j io per me m’accingo all’ 
opra, e do di piglio al Sonetto proemiale del luo 
' Canzoniere , il quale dice così : 

La gloriofa fama dei Davitti , 

Che Minerva canti con dolci verji , 

Sendo gli Ebrei {piriti perverfi 

Dal malvagio Phhon morti , e trafitti . 

E perchè i Granchi fon miniar rifritti, 

I Pietà mi venne , e si gli rìcoperfi. 

In Galilea, ubi Pietro i' perfi . 

%Ante Mufica Gal ter negavitti. 

Choehe da Bufìor, Jìinc\ talecche 
Fejìe fu mlttatùr , gu^tfi nonne , 

Irabis ter le Zucche fen-^a fprecche . 

%/iltablì , fimble fi , talba meonne 
Lei Jelec fca/ac , fatem Mofecche 
*Alga gradir marò gran Catbeonne . 
pa'^. , Domine nonne , 

15. ' MI General , che flava con riguardi, 

Non funi non funt pijces Pro Lombardi . 
Pindaro celia vi. Ode dell’ Olimpie dice, che a 

una 
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una fabbrica ri^ardevole , a un bel palagio fìa 
duopo d’ un bel ricetto , e veftibo lo ^ cosi ne’ prln> 
cip), e frontefpizj, per dir cosi, delle opere flsò- 
o'WTioy bifjiiv TifXauyif : i>i fogna porre innano^i 
una facciata fpientiida . E quefta raedcfima fentcn- 
za di Pindaro impiegò ne’fuoi maravigliofi libri 
de oratore il gran Maeftro della Romana eloquen- 
za , dando , le ben mi ricorda , i precètti degli 
efordj • perciocché dal cominciaraento fi fa ragio- 
ne del progrelTo dell’ orazione • e prefo l’animo 
dall’ammirazione fui principio, entra volentieri _ «• 

ad udire il reftante , preparandoli a ravvifare lem- [ 
pre nuove bellezze ,• e maggiori j ficcorae a ch- 
mira la facciata di quel che fplende : Di marmi' 
e d’oro incomparabil Pitti, fentefi uno in un fui 
bito d’ un dolce, (pavento riempiere, e quel mae- 
ftofo difprezzo , che ne’ fuoi magnifici bozzi api 
parifce , fa torto entrare la fantafia in quella im- 
maginazione di grandezza , che al di dentro $* 
ammira , e dà a vedere efler quello il regio al- 
bergo della maertà Tofcana: cosi,per far palfaggio 
colla comparazione da una cofa grande a una 
piccola , quello ora recitato Sonetto y che va in- 
nanzi a tutti gli; altri del Burchiello , e porto è 
in fronte del libro , è veramente un luminofo 
veftibolo , una bella fronte di bel palagio , che 
invita ad entrarvi , e a ricercarne ogni parte 
con occhio curiofo . < 

La gloriofa-fama dei Davhti , 
cioè Davit . Che bella, è nobile ^ e poetica ,cir- 
coferizione! In cambio di dire , il gloriofo , il 
famofo David, dice. La gtorìofa fama dì Da’njd, 
ufando 1* artratto pel concreto , che* è maniera d’ 
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t-nor.ire piii fina . Cicerone diflc di Catone, che no» 
itmbrava quel /uo venerabil nome efler nome d’un 
uomo, ma della virtù mcdefima:»o« viriyfedvir^ 
iutts nomtn ejfe vìd^atur . La venerazione adun» 
i<^‘que, che fi cominciò a predare ad alcuni uomini 
di gran merito , fu tale , e tanta , che giunfe a 
figurare in loro le virtù , e qualità raedefime , e 
a dare a quedc perfona , e corpo , formando , per 
dir cosi, TafFetto , e la dima una fua propria 
idolatria. Cosi predò Omero, venerando padre 
. d’ ogni più antica erudizione , fi legge in vece 
del nome d* Enea , e del nome d'Èrcole , detto , 
la Forza d’ Enea , la Fortezza, o il Valore d’ Er- 
, cole : Amìauy SiV. Bit/ HpacitAvf'if . VitMneteyvls 
Herculea , cioè Enea., Ercole ^ e Teocrito nell* 
Ercole Lionicida , fimilmente con quedo titolo 
Omerico difegna Ercole, chiamandolo, la Fortez- 
za d’Èrcole, come noi diremmo; LaMaefiàdel 
Re tale : e come , per eiémpio , il Berni difle , 

■ per voler dire, il Marcheie, R Eccellenza delStg. 
MarcJjefe. Gli antichi buoni Rcligiofi per umiltà 
foleano dire a fe dedl , la mìa baffezza , la mia 
piccolezza , e limili titoli di Cridiana umiltà * a 
i Maggiori poi, e Padri loro dicevano, la vodra 
Reverenza, Sobrietà, Gravità, Venerabilità, San- 
tità, Beatitudine, parlando a loro. Similmente 
i titoli d’ Altezza , di Serenità, e limili , fono 
venuti da queda maniera folenne di onorare per 
sì fatto modo nell’ altrui perfone le loro qualità- 
di , e virtudi , e di quelle formare un perfonag- 
gio da adorarli con una innocente politica idola- 
tria . Tralcorfero in queda parte di cerimoniofe 
nominanze gU Orientali; e ia Corte tanto facra. 
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che Imperiale di CoRantinopoli ne fu ripiena , e 
dagli Arabi , credo io , che tanto tempo la Spa- 
gna tennero, venifTe a loro il parlare ad altri iti 
terza perfonib, di cui fé ne trovano cfempi nella 
Scrittura j ed in oltre quello trattarli di Foflrm 
Merce^t , e di Vojlra Signoria j che ha dell’ Orien- 
tale adulazione, che all’Italia, che prima non 
conofceva quelle tante Signorie, è Hata traman- 
data. Per voler dire dunque Davide dice il Bur- 
chiello con cerimoniofa perifrafi, la gloriofa Fa- 
ma di David , Ma olTervate , che nè anche dice 
David , ma dei Davitti , plurale fatto da Davit, 
poi Davitte . Ora quella è un’altra forra d’ono- 
rare, il moltiplicare le perfone, quali in uno (lef. 
fo fuggctto confiderando tutti i fuoi , e tutta la 3*7* 
Aia razza onorando in un folo , che col Aio va- 
Aire dia a quella rinominanza, e nobiltà. Co$l 
il parlare per Noi ha un non fo che di maggior 
pefp , e dignità , quafi non Ha un folo , e leni- 
plke perfenaggio colui, che parla, ma tanti per- 
fonaggi , quanti titoli , e attributi egli foAiene. 
Similmente il dare ad un folo del Voi , del che 
le ne vede un tal qual efempio in Virgilio; 

Fw, * Calliopi , preeor , afpirato cantati , 
e che è maniera de’ tempi bafli de’ Latini, tra- 
sfufa poi nelle Lingue Volgari, da quel Latino 
tuAìco , e guaAo originate , ha in fé una tal for- 
za d’ erpreflìone , che fembra , che quel tale , a . 
cui fi parla , non Aa un folo , come li dicff^fcal- 
zo, ed ignudo* ma riverito di titoli, e di vir- 
rudi , « di qualità corredato ; la corte , e la co- 
mitiva delle quali non lo facciano l'embrare un 
iòlo uomo, ma molti. £ di vero, quanto uno 
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è più r.obìic, ed onorato, più ha molti nomf , 
che fono tante fi^nifcar.ze , c moflre dell’efler. 
ino, e del fuo nafcimento. Ogni ingenuo, e le- 
gittimamente nato, oltre al nome l'uo , fi pu6 
nominare da quello del padre, e fé l’avo fuo fu 
di qualche crec^ito , da quello deiravo. Quindi 
nacquero preffo i Greci i nomi detti Patre^imìciy 
cioè h'omi fatti da quello del padre y o d' altri a- 
jeettdemi . Per efempto Achille come figliuol di 
Peleo , è detto Pelide come nipote d’ Paco , è 
detto Eacide / ci erano ancora i Metranimici y cioè 
Nomi fatti da quello della madre , fe ella era fia- 
ta famofa . Ora quelli Patronimici erano i cafati 
degli antichi , e fecondo che un Patronimico , 
l’altro prevaleva, fe ne formavano le intere cafe 
e famiglie; come i Pelopicli dt Pelope, i Battia- 
di da Batto , gli Eraclidi da Eracle , cioè Èrco- 
le ; e di quella dil'cendenza aveano ad elTere i Re 
di Sparta, e fe ne leggono le loro lunghe genea- 
logie in Erodoto. Nello ficlTo modo i cafati Spa- 
glinoli Ximene^y Nuae^y Soarej^, venuti, fono da 
pag. i nomi Ximeno , Nano , Soar» , quafi Cimenefi, 
3 Ili. Nugnefi y Soarefi ; c fono Patronimici , che han- 
no dato il nome a loro famiglie; c in fine ino- 
liti cafati , che quali tutti hanno fortita la loro 
terminazione in t, per elTere dopo il proprio no- 
me , melTo quello del padre , o dell’ avo col Gc» 
•nitivo Latino, intendendoci Filiuiy o Nepos y 
fono in fufianza Patronimici ;^i quali Patronimi- 
ci'a principio vagando, e variando, fi venivano 
poi a fiflare , e così a dare principio , progrelfo, 
c nome alle famiglie . In alcuni quel Filius è 
efprelfo, o accennato, come n^' Filipetri, Pigio- 
, - V - vari’ 
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vanni j Fì^hineldi , volendo dire quel Fi filius^' 
o filii ; e alcuni degli Adimari addimandati fu- 
rono Nìpotecole , cioè Nipoti di Cofa, onde nella 
loro antica via detta il Corfo dei-li .Adimari è 
nominata , feconco i periti di quelle cole , la 
Chieia ancora col titolo di S. Maria Nipotecofa; 
e non già , perciocché ella , come fu alto nello, 
l'pigolo in lettere Greche Ha ferino , fia detta da 
Ay a vzoTCKOVTx , cioè. La Madonna Par- 

turi nte . L’ ignoranza di quello modo , per lo 
qnale, innanzi che fulfcro ben filli i cafati, e fer- 
mi > la flefla perlbna quando dal padre col Geni- 
tivo Latino, e quando da qualche altro afeenden- 
1e fi nominava , fece llimare errato ad alcuni il 
fello del Boccaccio , ove nomina il celebre Av-, 
vocato , e Giudice Mefler Tegghiaio Aldobrandi 
degli Adimari , e tolfero via quell’ Aldobrandi j 
non parendo loro , che s’ egli era Aldobrandi , 
potellc cllere Adimari • ma*fi leva la difficultà 
dal confìderare quello Aldobrandi , cioè d’ Aldo- 
brando fuo padre , e poi degli Adimari , da Adi- 
maro fuo nobilifiimo afeendente . Annotazione è 
quella di quei Valentuomini Deputati alla corre- 
zione del Decameronc . Quando fi nominano per* 
fone nella Scrittura, è notiflimo , che non folo , 
il proprio nome di quelle fi Ipiega , ma per me- 
glio contralTegnarle , ed onorarle infieme, vi fi 
aggiungono i nomi sì del ^adre , come dell’ avo- 
lo. Tra i Greci èra un onorare maggiormente il 
perfonaggio , quando dal nome del padre fi no- 
minava; il che fi vede ne’ Dialoghi di Platone, 
ove, per d'empio, il nobile Giovane* Alcibiade pag, 
è da Socrate onorato col titolo di figliuolo di gip. 
- . Gli- 
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Clinia ; Ippotale nel Lifìde, col nome di Figlino* 
lo di Jeronimo , e limili . I foprannomi ancora 
occupavano il luogo de’ nomi , come Platone dal«. 
le Ampie Spalle fu detto, eifendo il Aio vero 
nome AriAocle : e Tirtamo chiamandoA dal Aio 
nafcimento TeofraAo , bufcò queAo foprannome 
dalla divina Aia frafe. £ qucAi foprannomi in pili 
famiglie per antico, e per novello s’è veduto, 
che han fatta mutarione di nome , e di cafato . 
L’ elTere nominato con tre nomi era prelTo i Ro- 
mani fegno d'ingenuità, e di civilità ^ laddove 
l'averne un fole , contralTegno era di peregrinità, 

0 di ferviti! . Quindi gli rchiavi loro quando era- 
no manomelA , e affrancati , aggiugnevano avan- 
ti air antico nome Greco da lor poffeduto, due 
altri Romani, che erano il prenome , e ’l co- 
gnome dell’ Affrancante , o Manumittente ; il che 
lece , a mio credere , ingannarfi in digroflo , fe 
pur nbn s’ ingannò volontariamente , tratto dall* 
amore di Aia profeAione, il Medico erudito, e 
d’ antichità peritilAmo , Jacopo Spon , che nelle 
Aie Ricerche d' %Antìcbìtà con molte antiche In- 
Atrìzioni A sforza di provare, la medicina preflb 

1 Romani efi'ere Rata efercitata da nobili uomini. 
Ma le Infcrizioni , ch’ei porta ^ fono , per quan- 
to offervo, di' liberti, o Ichiavi affrancati, i que- 
ll hanno l’aAiffo, o terzo nome Greco , che è il 
loro proprio, quello avuto nella fchiavitìij e U 
primo, e fecondo nome Romani , cioè il preno- 
me , e ’l cognome del pdrone , il quale , per 
legno , e per memoria del beneficio della libertà 
donata , donava all’affrancato anche il Aio nome. 
Siccome anche quelli , che dalla fchiavitk della 

Giu- 
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Gmdaica perfidia , o della Maomettana fuperfti- 
zione alla franchigia vengono del Criftianefimo , 
fogliono da i Battezzanti Signori , quaG loro Ma> 
numi (Tori , ricevere in dono il calato . Ma non 
per quello ne fegue y eh’ ci fieno di quel fangue , 
e della nobiltà di quella famiglia , che gli ha nel 
Tuo nome , come figliuoli di Ipirito , adottati . 

Ma dove va a parare quello dilrorfo^ Voglio di- 
re , che le genti di qualità per la nafeita, perle pag. 
fortune, per gli onori, per 1’ aderenze , per gli 3 ZO> 
titoli , e dignità , e per molti altri rifpetti , che 
in loro fi confiderano , fono riguardati , e in 
confeguenza onorati , come pih perfone in una 
fola rillrette , e comprefe* potendo collitui re ogni 
aggiunto , e ogni nome una perfona da fe . E 
a quello propofito non voglio mancar di dire quel* 
lo, che in Artemidoro Del Giudicamento de Sogni 
fi legge , autore , come lo mollra il titolo , va- 
niliimo , e fuperlliziofifilimo , ma di milleriofa , ^ 
fimbolica erudizione ripieno , che a chi fogna d* 
avere tre membri , fe è fchiavo , il fuo fc^no di- 
ce , che farà dal fuo padrone affrancato * conciof- 
fiachè quei tre membri lignificano i tre nomi , 
ch’egli allora avrà , quali , dico io, fieno tre per- 
fonaggi dillinti , da quei tre nomi fenati . Ora 
il non terminarfi , nel nominare uno , nel fingo- 
iare , ma lo fpanderfi nel plurale , dice una non 
fo quale infinità d’ onoranza : egli è ùiio onorare 
non riftretto , nè circpferitto * ma fenza confine » 
o mifura, e però pili llimabile . 

Nil moror t^rcefiUf, erumnofofque Solanes , 
dilTe il Satirico , e dilTe pili a dire i Soloni , che 
fa avefife detto Solone : e $’ intende ancora non 

^ fo* 
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folo Solone, ma i pari fuoi , e tutti quelli , che 
fono Cmili a lui . I Greci hanno una ftrana fra* 
fe, che volendo dire , per efempio , Pericle, Pla- 
tone, il circoferivano coti: fà^epl Tlsf>iyi\ìx oì 
oLlJcfì n\xTonx , Quei , che fo^o intingo a Pericle, 
quei , che fono intorno a Piatone j e credo , che 
torni nello fteflb con quella foggia di dire ; i pe- 
rieli , i Plafoni , conliderandogli , per dir così , 
non uomini afeiutti , e ordinari , che facciano oer 
un folo , ma groffi , c maflìcci , e che vagliano 
per molti. Onde Plinio novello nelle Pifiole , vo- 
lendo moftrare un fentimento particolare di Ri- 
ma , e d' affetto verfo un fuo ^mìco , gli dice : 
Tu mihi unus prò centum mìlliòus i Quanto a me, 
tu fai per centomila. Ora qui il Burchiello ( per 
tornare a bomba ) dicendo infinitamente dei Da- - 
vitti , in luogo di Davitte , e poi di più ; 

P^8' La gloriofa j ama det Davitti , * 

3^^' per volere onorando cincoferivere David, ha mo- 
ftrato-, come dagli unghioni il Lione fi conofee, 
la forza maravigliofa del fuo ingegno . Segue : 

Cèe Minerva cantò con dolci verfi . 

Allude a i Salmi di David , che gli Ebrei chia- 
mano Laudi , i Greci Inni , i quali fono con 
certa mifura , e ritmo compofti , e contengono 
cofe di divina Sapienza, ombreggiata qui folto il 
nome di Minerva, la quale finfero, come fapcte, 
i 'Poeti, frappare dal capo di Giove , intendendo 
fotto quella finzione la Sapienza di Dio. 

Sendo gli Ebrei fpiriti peruerfi • ' 

Dal malvaajo Phiton morti , e trafitti • 
cioè eflèndo gli fpiriti perverfi’, e individiofi , c 
tnaligni del Re Sanile morti ( credo , che abbia 
... ^ • a di- 
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il dire mor/i ) e trafitti dal Demonio , che l’ in- 
vaiava, il quale qui è chiamato Pitone , cioè Pi- 
tone , nome di Serpente , detto così dalla putre- 
dine della terra , onde credeano, che nafeeflero , 
dalle faette d’ Apollo uccifo , laonde per tale uc- 
cifione fi meritò il gloriofo nome di Pitio , col 
quale nome era adorato in Delfo : E ognun fa , 
come in Giobbe il Demonio , detto Leviathan , 
h deferitto come Serpente , e come tale nel Ge- 
nefi figurato . Allude in quello primo quaderna- 
rio il nollro Autore alla Storia del Re David , 
che mitigava il malefico fpirito diSaulIe col fuo- 
no , e col canto . Ma 

^tid dignum tanto feret hic promiffor bìatu? 
Parturient montes , nafeetur rìdlculus mas . 
Promette in quelli primi verfi un gravi (Timo So- 
netto ; attrae la maraviglia, concilia a fe (lima, 
al componimento attenzione»; ma appena è ufeito 
dal primo quadernario , che dà , Come fi dice , 
in piattole , feguendo nel fecondo così : 

£ perchè i Granchi fon miglior rifritti , 

PietÀ mi venne , e sì gli ricoptrfi . 

In CaliUa , ubi Pietro i' perfi , 
tAnu mufica Gai ter negavitti . 

Innanzi di palTare a fpiegare quello fecondo qua- pag. 
dernario,mi giova fermarmi alquanto fulla con- g zi. 
fiderazione della fua natura, e maniera. Un biz- 
zarro umore per certo è. collui , che fcappa così 
di filo , e dopo un andare grave , "e pol'ato , s’ 
impenna , portato dal burlevole furore . E -a flato 
quei primi quattro verfi in fopprclTa , colla fug- 
gezione , e col pefo di una affettata , e a 'ui non 
propria gravità - A un tratto , rimoflo i uiia.o- 

lo, 
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lo, fcappa , c fcatta, qual malinconica molla , e 
mette a leva il cervello . Or come nelle finfonie 
li comincia coll’ arpeggio , e col grave , e poi fi 
falta nella giga , e nel falterello ; così in quello 
Sonetto , per remlerlo veramente perfetto , ci è 
d’ ogni -cofa un poco . 

E perdi i Granchi fon miglior rifritti. 

Al Burchiello piaceva il vino , come ne fa fede 
vn fuo Sonetto , in cui lo chiede nella chiufa , 
come in premio del fuo cantare^ e così parla co- 
me da briaco , làltando di palo in frafea , e ora 
rapprefentandofegli al cervello una fpecie , or un* 
altra, alle quali s’appiglia fenza conclufìone, di- 
cendo quicquìd in òuccam -venit ; e fe fi rincon- 
tra a dir bene, e con qualche fugo , o coftrutto, 
•è diigrazia . 

E perchè ì Granchi fon miglior rifritti , 
Pietà mi venne , ■ ' ■ — - « 

^ fentendqgli friggere , e come lamentarfi } 

e si gli rtcoperfi, 

51 f , per casi , nelle narraeionì ba una non fo 
quale fina Tofeana grazia ^ c di quella tal gra- 
zia ne fpruzzarono ben fovente , e volentieri S 
loro componimenti gli Antichi . Gli rteoperfi , 
come per mifericordia , verfande , e fpandendo 
loro fopra , la conditura , perchi^ fi {lagionaflero 
meglio.. In Galilea y ubi Pietro s perfi ^ 

cioè in domo Petti , come fi dice la prigione in 
modo plebeo,, c poco decente : in vineutis . Ubi 
Pietro i* perfi , quali in bilticcio • e vuol dire , 
eh’ egli fe n’ ufeì miracolofamente , ma il Bur- 
pag. chiello vi (lava • v^nte mujìca Gal ter negavitti, 
3x5. £’ cofa guafia dal Vangelo , alla maniera plebea 

.de"* 


Digitized by Google 



^CCjfDEMlCI. 


Volgari uomini , che il Latino cincifchiano y 
e malmenano , confoi*mandolo al loro Volgare . 
Kep^avittìy dal Latino negavh j che perchè genio 
della nodra lingua fì è non terminare in confo» 
nanti , ma poTate in vocali , fa , che qael nega- 
«>/r fi allunghi , e prendendo un altro t , redi in 
vocale . Così da crtdidìt y pttuìt y fletìt , dedity fi 
fece credette , potette y flette > e non come alcuni 
dicono, crefe y fliede ; c da dedit fi formò dette y 
che più elegantemente fi dice diede . I Granchi 
danno per le buch$ , e così il Burchiello ancora, 
il quale , come fi ricava da molti altri fonetti , 
dava ili prigione, da lui chiamata Galileay qua» 
fi Galea . Da’ nomi di paefì , e di cittadi fé ne 
traggono facete allufioni , come andare i» Piccar- 
dia y per andare alle forche La gente ama gli 
amici y non da Verona , ma da Piacenza , cioè , 
KUbe non parlino il vero , iWii a piacere . Ce ne 
fono efcmpi nel comico Greco Aridofanc , che 
tT uno, che domandava lèmpre,dice: y«7p’ iv Ai- 
roóAou ì^ei ■. Ha le mani negli Etoliy che appun» 
to euTil» y vale in Latino pttere , onde noi il 
nome Veggente , qnofi Domandante Mendicante . 
Poi comincia a parlare mezzo Tedefco, e mezzo 
Latino, giudo come quando tino ha bevuto, e che 
fcioglie , come fi dice , lo fcilinguagnolo . Udite: 
Coche da Bufìor , flinc , taleccbe\ 

'Qui nomina le Stinche , luogo detto , come fi 
trae dalle noftrc Croniche , dalle Stinche , antico 
Cadello de’ Cavalcanti , i cui prigioni furono i 
primi ad elTer mefli dalla Repubblica nel luogo 
fin oggi così detto. E il Cadello dovea efier per 
^ivvcntura pollo in montagna* giacché il nome di 

Stin« 



DISCORSI 


3 ^ 

Stinche dalla piccola rpioa della gamba , in rfpa> 
gnuolo Efpinilltt : che da noi Stinco vien detta , 
dovette elTere originato dalla firaiiitucline , liceo- 
me Colle dalla fimilitudine del collo, onde Ome- 
ro chiama l’Olimpo Di collo lungo. 

Fefle fu mittatur , forfè fu mittaturc fi a mejfo fu, 
cioè fui tormento. Qui moftra , che fufl'e prigio- 
paj. niero per caufa criminale . Et guggj nontm . Gut 
324. in Tedefeo fignific<* Buono ; onde Gut morgen , 
Buon mattino , quando C dà il buon giorno ; e 
prefTo Gio: Villani un’acme de’ Fiamminghi , 
chiamata Godenduo, cioè Gottentac, ovvero Buon 
giorno , che dava il faluto a modo , e con poca 
cirimonia . Guggi nonne , lignifica , Non è buono .* 
Non è uomo da bene . Irabis ter, emendo; fura- 
bis ter / gli danno triplicato giuramento per 1’ 
cfamina • egli rifponde: gucebe fenga fprecebe . Zuc- 
che , come gucche marine,- e limili maniere di di- 
limpegno , per non rifpondere nulla a propofito . 
Sprecebe , dal Tedefeo Spreken Parlare , efpli- - 
carfi , cioè , Tefte fenza difeorfo , come era quel- 
la di marmo , maneggiata , s’ io non m’ inganno, 
dalla Scimmia prelfo il Favolatore Efopo.E per- 
chè certe zucche vi ha, che perchè fon belle , e 
groflTe,e folennijfi domandano, dalle tefte monde de’ 
Religiofi uomihi , dall’ignorante , e rozza plebe 
zucche frataic, fa ftrada all’ allufione d’una ftoria, 
che fi lepge nella Cronaca de’ Domenicani , eoo 
dire nelr ultimo terzetto parole , che averebbero 
a elferc , a’ miei conti, Tpdefche , c paion Tur- 
chefche . E voi forfè v’ afpettate, o Signori, per 
la buona fama di me fparfa vantaggiatamente dal- 
la buona inemoria del Sig, Francefeo Redi , che 
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idlflc quella fplendida, amorevole, ufficlofa bugia, 
dell’ aver io tante lingue in bocca ‘ ^h’ io ve le 
dichiari a una a una, e faccia mi del Burchiel- 
lo , cerne di Plauto nel Penulo ha fatto Samnele 
Petito , .ed altri , che colla guida della Jingua E- 
■braica , a cui vicina , e parente à la Punica , o 
Cartaginefe , fecondo la vera tefiimonianza di S. 
Agoftino 4 «he era del paefe ; hanno interpetrate 
le parole Puniche , che in una fcena di quella 
•Commedia facetifllma proferifce Annone capitano 
Cartaginefe j ma non ho tanto nò -talento, nè le- 
au , che baili a tanta imprefa , c fo ancora , che 
chi un Certo verfo Ebraico , che fi legge nel mag- 
gior Poeta Dante, che finifce nelle parole Zaùi 
almi s’ingegnaffe di -fporre , potrebbe forfè dire 
di belle cofe , ma non darebbe nel fegno . Cosi 
mi perdonerete fecondo -il nobile ifUnto di voftra pa 
gentilezza che di lunga mano è ufa a compatire, 32. 
le io non rifpondo all’ afpettazione voftra . Ci 
«veggo folo 4 a parola Salem che pare fatta dall’ 
Ebraica Scìalom , che vuol dir Pace j onde Sala- 
malecha preflb <i Turchi è lo fteftb, che dire Pax 
tìbi , donde abbiam fatto il noftro Sala/haleccbi, 
sCioò ,, Cirimoniaft >faluto , e Riverenza prefonda . 

E %/fllà in principio, che vuol dire Iddio onde 
in Daraafeo vi è una porta , che fi chiama Bah 
-tfllà , icioè Porta di Dio , per quanto mi fu da 
.alcuno riferito;; e quindi forfè , diceva il mede- 
fimo , diciamo noi , fare una colà afta Babbalà , 
cioè %^lla porta di Dio , andando , e mettendoci 
nelle braccia della Provvidenza , fenza adoprare 
noftro fenno , o induftria . Ma venghiamo alia 
coda, che qui fta.il veleno , o per dir meglio , 
.J)ifc.^ccad.Tom.V, C l’jcu' 
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l’aculeo , e Ift puntura, che il Sonetto, a gaìfa 
<ii Pericle Oratore , lecondo che ne dice Eupoli- 
comico , lafcia ne’ cuori degli uditori , 

DIffe , Demttie nowte , 
General , eie flava etn rigaarJi , 

Non funi , non fant f ìfces prò Lombardi- 
Qui allude a Fra Giovanni da Vefcelli fello tSe- 
nerale dopo S. Dòmcaico , della Religione Dorae- 
nicmoa , che fiori nel 126^. Quello Reverendilfi- 
mo Maellro fu Dottore di Parigi , e uomo di 
gran prudenca , e fapere . Vifitò tutto l’Ordine 
( fono parole della Cronaca da me 'voltate in 
Tolcano ) col fuo baftonc-ello’ Tempre a piedi ca- 
minando. E pei- meglio con ocular fede efploi-are 
i coftumi de’ Frati, Ibpravveniva a’ Conventi in- 
cognito , e dilingenteirtente guardava come la 
Religione «’olTèrvafle > Laonde dovendo giugnere 
ad un Convento famofo di Germania , lafciati t 
compagni ftiori della città , egli con-un fol Fra?* 
ticello, ail’ora del njangiare entrò nel Convento. 
E domandati chi foSfifero , rifpofero , che' erano 
Frati Lombardi. Lo che udendo il Priore , che 
* in Refettorio mangiava , comandò , che non lì 
mettefl'ero in forcllerit ; ma diflfe al fervlgiaie : 
' Va , e apparecchia a quei Lombardi nell’ ultimo 
delia tavola . ApprelTo di che, vedendo il Gcnfc- 
Tale d’ clTere poco ben trattato,* che i Frati, e ’l 
^ ’ Priore aveano di .buoni pefei, e pietanza doppia, 

ed egli Icempia , chiamato il ■lèrvigiale, gli dii- 
fe : Buon Fratello , dite al Padre Priore , che lì 
compiaccia di farci akuna parte di) quei pcibettt, 
perchè fiatuo ftandhi , e irotti da! viaggio , e di- 
giuniamo . li che elTendo -dal fevigiale li^jpoitato 
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al Priore , il Priore ad alta voce rifpofe : Noa 
habemus pifees prò Lombflrdìs , Il Generale ciò 
tueiiro , pazientemente il foftenne , fe non clic fi- 
nita la tavola , e rendendo i Frati le grazie , i 
Compagni del Generale , ficcome era fiato loro 
ordinato , bufiarono alla porta . E introdotti , e 
chiedo loro chi fufTcro, rifpofero: Siamo i com- 
pagni del Reverendiflimo Maeftro Generale . E 
quegli-: dove è il Reverendiflimo Generale ? I Com- 
pagni allora : Non è venuto poco fa a voi un 
antico Padre con un bafionccllo , < un Compa- 
gno ? Smarrirono elfi dalla vergogna,, e dalla con- 
fu fione nè fapeano ciò -che fi faceflero ^ Allora 
il Generale riprefe la fua figura , fece fonare a 
capitolo j e «ntrato in capitolo , prefe per tema 
del fuo dilcorfo iV*« babemus pifees prò Lom- 
éardts . €! facendo una forte , e bella ri pallata al 
Priore , e a i Prati per la loro indilcrezione y 
e inumanità., latta la vilita , aflbivè 41 Priore, 
< i (Frati., e’I Convento in miglior forma tnduf- 
fe. A quella ftoria adunque allulè ài -Burchiello , 
«dicendo- Biffe , Damine nonne , dal Latino non •- 
•Onde catìtare^ o fonare le none.j o la nona , Jiel 
Vocabolario è fegnata per una maniera Fiorenti- 
na , elprimcnte l’arte di chi afpetta d’efller ri- 
«cercato d’ alcuna cofa , e richiefto , e previene 
con addurre fcui'e di quella cola, ch’egli, in ca- 
lo che gli venifl'e chiefta farebbe per negare j 
come per efempio, dicendo, che il /fuo cavallo ha 
male, temendo non gli fia domandato in prefio . 

•Al Cenerai , che [lava con rìffiards , 
rche non :fi lafciavacanofcere-: che non fifeoprivaé 

Non funt^ non funt pifees prò Lombardi, 
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pa?* E vuol forfè qui dire il noftro Poeta , che le 
3“7’ fue poefie. non fono per tutti: non fono parto , o 
boccone per tutti i denti / ma folo per gl’ ini* 
ziati , e ammerti a’ particolari mirterj di quelle 
converfazioni d’ allora , o che potelTero compren- 
dere 1’ acutezza de' Tuoi enimmi 1 
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Se flit meglio la Servith con molti comodi , o la 
Libertà con molte miferìe . 

J^Jon vi turbate, Accademici. Viene oggi in 
quella fiorita adunanza un rigido Stoico a l'pac- 
ciare paradoflì della fua fetta . Servo è egli di 
condizione , ma franco di fenno, e di talento , 
e ben fi ravvifa a’ fuoi fentimenti incredibili sì , 
ma veraci . Egli è di que’ fervi , quale era il 
Pilofofb Cane Diogene, il cui Cinifmo fi fu un 
a'amo dello Stoicifmo * che da Seniade di Corin- 
to , che il volea comprare , addimandato , che 
meftiere forte il fuo , e che cofa fapeva fare : 
^iomandare a chi è libero , incontanente rifpole . 
•f Quello Stoico adunque , cioè Epitteto con fugo- 

l fa brevità così parla: Parte delle cofe fono in wo/, 

•parte no. In noi forte gli appetiti , gii abborrìmen- 
ti, le oppinieni, e’ concetti, che delle cofe Jleffe for~ 
miamo , Fuori di noi il corpo , e ciò , che ad effi 
appartiene , gli accidenti , e i cafi della fortuna , 
e le riufcite delie cofe . Così Epitteto . Pollo 
quello fondamento di così fatta genu'al diviiìone; 
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fe raddirizzeremo le noftre oppinioni , facendo 
adeguata {lima delle cofe , e quello j che non è 
noftro , giudicheremo a noi non appartenere , e 
non nollro , lìccome egli non è., ma d’altrui ; 
ed allo ’ncontro ciò , che è in noi , e in noftro 
potere, penferemo eflere cofa noftra , non. ci in- 
quieteremo , non ci abbatteremo per lo dolore j 
nè ci folletreremo per l’allegrezza , ma ftabili , 
e moderati in una beata tranquillità viveremo ; 
non curando coinè fi ftieno , o come vadano le pag.' 
cofe fuori di noi • purché l’ interno fia a noi , e ^lì- 
di noi ftefli intendiamo d’ efifere fignori . Altra- 
mente ftimando noftro quel che è alieno da noi , 
e il noftro negligentando come alieno , farà la 
noftra vita una perpetua confufione , un impaccio, 
una fervi tìi , una pena , pendente fempre , e fo- 
fpefa dalle cofe di fuora , fopra le quali potere 
non abbiamo , e noi agitati da tempefte di con- 
tinui travagli e difgufti. Le fortune e le calami- 
tadi non fono nè mali , nè beni , perchè fuori di 
noi , e non toccano l’animo , il quale fiamo pro- 
priamente noi . I mali unici , e veri , fono i vi- 
zj e le paffioni: i foli beni le virtU . Quali no- 
mi di Servitù, e di Libertà hanno inventato gli 
uomini miferabili ? Nuli’ altra Servitù fi dà , che 
da temer fia , e da fuggire , che la foggezione , 
che mettono all’ animo le ftorte, e non giufte oppi- 
nioni , e le paffioni , che da quelle provengono . 

Nè altra. Libertà , e franchezza dee conofccre 1* 
uomo , che quella , colla quale egli medefimo fi 
fa Libero , vivendo fecondo la natura , cioè fe- 
condo la ragione, fecondo Iddio. Qucfto è il ra- 
gionamento dello Stoico Epitteto * fopra il cui 
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fondamentò tante belle , e noi) meno folide , che 
magnifiche cofe hanno detto i fegnaci della iua 
Morale Filofofia . E c)Bcfto , ancora Criftiatiamen- 
te lilofofando’ , è-verifllmo * poiché ninno è ofFc- 
fo fe non da fe fleflb . Q^efta propofizione met* 
te innanzi,, e con forti ffinie j prove cónferrna in 
una Orazione a pofta reloquentiffimo Padre •Gri- 
foftomo . Il male , e il bene Ila dentro di noi : 
coi ci acconciamo , come vogliamo . Il peccato' 
. '' ci empie di difordine r ci pone in iichiavitù.La 
ragione, e la virtù ci dona pace, e Libertà. Ab- 
biamo dal Sig. Iddio noftro per alto dono Tefler 
noi in poteflà noftra j e quando del Libero' Ar- 
bitrio buono ufo facciamo , allora veramente fian» 
Liberi. Qualunque fuggczione adunque, e Servi- 
tù quanto li voglia non folo» difagiata , e trava- 
gliofa, ma olii nata, e crudele, nella quale ci cac- 
ci malvagia ventura , fe con elTa congiunta avre- 
mo la Libertà dell’animo, non ci fgomenti j per- 
pag. ciocché non 'fi può dire a fufficienza , quanta eoa- 
gzp. folazione porga -a fe medelìmo un cuor franca, e 
fuperiore alla fua 'fortuna. Sia uno attorniato da’ 
comodi , e viva 'traile delizie ; fe avrà 1’ animo 
fchiavo , non varranno i vantaggi della forte al- 
tro che ad aggravargli i fuoi ceppi , a llrignergli 
maggiormente le fuecatene.il Savio è folo inferio- 
re a Giove, egli é libero , ricco , bello , ono- 
rato , e finalmente Re de’ Re , diffe Ohizio fe- 
condo la mente degli Stoici. E di vero neU’ani- 
mo del Savio , cioè del vero Libero , Hanno i 
veri teforì , e i veri piaceri , le vere l>cllezze , 
i veri onori, la vera regia maellà . Tutto il iuo 
bene , tutto il &o' patrimonio porta attorno con 
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dTo iteco ; fopra ’I quale non ha giuridizione la 
fortuna . Laonde con molta ragione difie Seneca, 
che la Filorofia affranca 1 ’ uomo , poiché lo trae 
fuori dalle ftolte vol^i oppiniom * ridiuceadolo a 
polTedere fé ffelTo , ed in una favia tal Libertà 
collocando l’animo Tuo, che tra i diiàffri ancora 
lo confola , e per tutto graziofamente 1’ accom- 
pagna. Infomma Tuomo, che ha £n mira l'one- 
fto , « ’l ragionevole , farà fempre libero , difin- 
volto , e ditimpafcciato , e franco anche nella fer- 
vile condizione , alla quale la fua forte lo abbaf- 
falTe : chi ferve al corpo , e alle cofe fuori di 
elfo , benché in iffato indepeudente , e Ibvra- 
no fi ritrovalTe , ha fempremai fchiavo , e foffri- 
rà duriilima Servitù . Ma a jpigllare ancora la 
Servitù , e la Libertà , non fecondo 1 ’ accurato 
rigore della Morale, ma giufla il /èotimento del- 
1 ’ ufo popolare , e della comun maniera di dire ; 
pare, che gli uomini, per isfuggire neceffità , e 
miferia , fi fottopongano alla Servitù , e per ave- 
re qualche comodo , e la Libertà infelice , e ne- 
ccffitofà abborrifcano . Ora chi ferve vegga di 
non far da padrone ^ntrattempo , e con ufare 
della Libertà malappropofito , tirarfì fopra il ca- 
po miferie , e guai ; e chi gode Libertà, non la 
faccia tralignare in licenza , o pure a fuo danno 
voglia effer caparbio, fenza piegare punto il col- 
lo alle leggi della neceflità , che lo prema. E fap- 
pia ognuno, come s’ è detto finora, i’elfere Ser- pag. 
vi , o Liberi , eflère in noftro potere , fecondo 530. 
che ci laieMmp^ cqndurre alla ragione , o flrafci- 
.nare dAlle pp&nni* L’oneflo folo efferc da fegui- 
re , da fuggire lUaicameote il contrario : i como- 

C 4 di ’ 


Digiti.’ jd by GoogU 



■> 


qO . DISCORSI 

di della vita effere' da pigliare anzi che no , le 
jniferie da fcanfare ; ma non appetire quegli co- 
me bene , nè abbonire quelli come male ; per- 
ciocché fono traile' cofe mezzane , e indifFere»ti . 

t 


DISCORSO LVIII. 

apertura dell' ,Accademia . 

l^^Ella Raccolta Fijtca di Gio: Stobeo fi legge 
un fram meato di Bione infigne Poeta Paliorale , 
la cui morte vicn onorata con dolcilfima rampo- 
gna drl Siracufano-Teocrito il qual frammento 
contenente una curiofa quillione, o problema, in 
quello dotto luogo , ove tanti da tanti follevati 
ingegni tutto l’anno fi propongono, e rifolvonfi, 
mi piace in quella fera per introduzione d’un bre- 
ve mio ragionare, di rapportare. Cleodamo Pallore 
interroga un altro per nome jVlirfone, cosi dicendo : 
Primavera , Mirjone , o Verno , o Autunno , 

O State , qual t'è piit dolce Jìagioneì 
£ quale adori più, eh' a noi ne venga! 

La State, che jinifeonfi i lavori, 

O ’/ dolce t^utunno , allorché fame è lieve , 

O l' afpro Verno, ed al lavar nimicai 
Poiché d’ Inverno motti ajjifi - al fuoco , 
Scioperati nell'odio han Juo diletto. 

O piìt ti va la vaga Primavera ? 

Dimmi , che cofa elegge il tuo penjiero? 

Che il cicalar, l'agio, che abbiam, permettici. 
Mirfone così fciogli« il problema; 

So% 
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Sovra /’ opre di Dio a noi mortati 
Il fenten^a donar fi difconviene , P^g* 

Che tutte fono in fe fante y e gioconde» 93 *’ 

Ma' in tuo piacer dirhy 0 Cleodamo, 

> Quella , che più di tutte è a me gioconda^ 

La State no , che allora il Sol mi fiotta •• 
i’ ^Autunno no , che fan le frutte male 
Il triflo Verno mena a noi bufera y 
Ed f rigori fuoi forte pavento ; 

\Ma tutto r anno a me vorrei prefente 
L' amabile tre volte Primavera , 

Quando nè Sole noi , nè gelo grava. 

Fecondo il tutto vìen di Primavera , 

Di Primavera ogni gioconda \cofa 
Germoglia , e pari il dì fa/fi alla notte. 

Ma con pace di quefto virtuofo Paftore, piacemi 
fopra tutte le ftagioni T Inverno • perocché nelle 
lunghifTime veglie , più dello Audio fi prolunga 
il diletto , e l’Accademic , più agio effendovi di 
ragionare , e di recitare più a lungo , più fìori- 
fconoj e maravigliofainente mi piacque il penfie- 
ro da me altre volte mentovato di S. Gregorio 
Nazianzeno,che in una fua EpiAola afferma con 
Greca galamitfisi^, ficcome della Primavera germo- 
gli effere i fiori , della State le biade , dell’ Au- 
tunno i pomi , cosi effer frutti del Verno i di- 
fcorfi . Oh che buona mefTc,oh che doviziofa ri- 
colta fc n’ è fatta in tutti quefii Verni paffati ! 

E quel ' che ò più mirabile , dopo la mancanza 
di quel provido Agricoltore , da cui fi cognomi- 
nava il felice terreno di queAa celebre , e rino- 
mata Accademia , non fo come, vìe maggiormente 
germogliò, e fruttificò . Io per me credo , che 
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fìccome, per atletico proverbio rapportato da Ari> 
fiorile nel i. Ecommka y e nelle bocche del 
Bofiro. fxopolo fnequentato » l’occhio del padrone 
ìngrafia il cavallo > e ’l medefimo fi pwò dire del 
campo; cosV 1 ’ occhio dell’ amorevole Fondatore» 
fattoli piò vivo» e piu acuto nel Cielo» traman- 
di a- quello Accademico fuolo tali benefici infiuf- 
fi , che lo facciano in quei frutti d’ti^egno, che 
pag. piìi abbondanti vengoo nel Verno, che in altra 
331. fiagione , riccamente fiorire , e multiplicare» Che 
poÌTo io altro adunque fare » che benedire , e lo- 
dare a deio quei valorofi » che alla buona opera 
di quefia Accademia contribuifeono , la quale » 
per vero dire , è uno de’ belli ornanfienti della 
Città’ nofira . Quali efit fi fieno » fenza che io 
ora fàccia ofTefii alla loro fingolar nxKiefiia col 
nominatali , voi ben lo vedete, e fapete, virtuo- 
fi Accademici . Io mi ricordo con giubbilo d’a- 
vere udito dalla divota bocca di celebre Romito, 
efae colta vita Angelica corrifpondcnte al fuo no- 
me » già le Celle di Vallombrofa iUuftra va , com- 
mendare r frrìamente quefia imprelà , alla quale 
avea volte tutte le Tue cuKe , e ibllecitudini ri 
Fondatore,. Ciproinotore di que^4.^||^verfità , e 
Accademia, come cofa utiltffima, e :profittevo- 
liffiraa , impilandoli in favi ,ed onorati elèrcÌB- 
zi la gioventìi . Ecco un teatro a tutti aperto , 
dove far mofira «dello fpirito , del giudizio , « 
dell’ iogegno : luogo non foto delle Mufe più a- 
mene , e leggiadre,, ma delie più gravi ancora, 
« piu ferie mentre non per altro quefia Acca- 
demia è ancora detta , pctocchè abbnac- 

cia tutta quella -univerfità di icieuze, e di facol- 
tà. 


Digitized by Google 



^CCJfDEMICI. 


43 

ti , che da’ Greci Enciclopedia , da’ Latini Or 6 h 
doSrinarum fu appellata . E che fia il vero d’ 
ogni, e qualunque materia , della quale nelle cat- 
tedre delle pubbliche Univerfiti da* profeffori di 
quelle fi ragiona , udille qui ancora , dotti Acca- 
Ornici , per loro cfercizio , e a adornamento , c 
delizia del virtuofo confeflb , ragionare , e utili- 
tà infieme , e gloria riportarne , ed apptaufo . E' 
notiffimo verfo: Scire tuum nthtl efl y nifi te [ci- 
ré hoc [ciaf alter .• E quell’ altro . Parum fepulttt 
difiat inertia Celata virtas . Che è il fapere > fc 
non (ì moftra ? La virtù feppellita che fa ? Le 
fatiche , le veglie , i Pudori impiegati negli ftn- 
dj amano di venire alla luce degli uomini , fi 
nutrifeono , fi fomentano le arti dall’onore, co- 
me diceva Tullio, e tutti agli ftudj c’ infervo- pag. 
riam per la gloria . Dobbiamo adunque abbrac- 33^ 
ciare con tutto 1' animo quella sì bella , e così 
frequente occafione , che ci vien data , di medi- 
tare , di comporre , d’ esercitarci . Ogni propello 
problema , che per lo più fi maneggia intorno a 
materia morale , o erudita , ci apre campo , e ci 
fomminillra maniera di palefare , e fpiegare cofe, 
o che avevamo portate nel cuore gran tempo a- 
feofe , o che fenza' quella occafione per avventura 
fovvenute non ci farebbero. La libertà di dire 
ognuno il filo parere , comunque ei voglia , o in 
un giulle , o pure in più comodo, e rillretto di- 
feorib , come fono molti de’ miei , che io con 
vocabolo generale , e più Ipeciofo ho intitolati 
Difeorfi y dovendoli dire anzi Soluzioni, ìs Pareri ^ 
ella è certamente una grande allettativa a provar- 
li di parlare in pubblico ; il che quanto giova- 

men* 
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mento apporti , ognun fa ; ed è una non impe- 
gnata, e dilinvolta guifa di difcorrere, per acqui- 
nare facilità di fiilc, per poter poi in occafioni 
più rare, e più folenni ergerfi a più robufto vo- 
lo , e giufte lezioni , ed orazioni intraprendere . 
Quella Centuria di Dijcorfi .Accademici , che io 
ebbi ardii-e già di mandare in luce , e che , per 
quel che io veggio, ha fortita' nel pubblico favo- 
revole accoglienza: e l’altra pure, che è pretta, 
e che da più miei amorevoli vengo follecitato a 
dar fuori , nacquero a poco a poco, e non men’ 
avvedendo , dai principale inttituto di quefta 
Accademia del proporre, e fcioglicre i dubbj • 
onde alla ttetta ingenuamente confelfo di dover 
molto, madre, raccoglitrice, e nutrice di quelli 
miei parti , qualunque etti fi Geno ^ Per l’atfetto 
adunque, e per la obbligazione, ch’io ho alla 
medefima , e per l’ uficio , che ho qui l’ onor di 
tenere , non vogliate lafciar andare tali , e si gran- 
di vantaggi • poiché non folo qui la gravità del- 
ia Profa, ma la leggiadria ancora della Poefia fi 
pratica ; nè le Mufe Latine ne fono efclufe , all’ 
ufo delle quali me, mi fovviene, che con gentil 
fampogna richiamava in una fua piccola el^an- 
tilfima elegia 1’ amorevoli {fimo mio , e a quetta 
pag. Accademia afFejsionatiflimo Bare» Crijìiano di Bo~ 
334. denbaufen , di felice ricordanza , il quale voi udi- 
fte tante volte in quetto luogo pulitiflimi Lati- 
ni verfi con fommo applaufo recitare , e talora 
anco Tofcani, e Greci a me indirizzati, con in- 
genua grazia, e candore veramente Germano , ri- 
fonare: Nè mancano qui al prefente , intra gli 
altri, padre, e figliuolo For^^oni ..de colti ^ che i 
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pìii t»e’ pregi deli’ una, e dell’altra Poefia efquifì- 
tiflimamente mettono in opera . E di vero la To- 
fcana Poelìa , che tutto ’l mondo <- incanta di fua^ 
bellezza, e grandezza, la quale, come belliflìma 
figliuola flolTra , dobbiamo principalmente noi Fio- 
rentini accarezzare, le Mufe Latine allattarono, 
piu eh’ altre mai , e da eflc ancora riconofee la 
fua 'maggior robullezza, c perfezione. Quanti ve- 
nendo qui, la men buona guila di Poetare, e di 
Comporre lafciarono nell’ udir voi , e fu ’l guflo 
▼oftro cominciarono a fabbricare , come ne fan 
fede le medefitne opre loro! Quanti, che per una 
modella, per cosi dire, infingardaggine, o vo- 
gliara dire, infingarda modeftia , o per viziofo 
roflbre, e per foverchia tema degli altrui giudi- 
ci , non s’ erano artifchtati a dir verbo , fatta vio- 
lenza a fe mcdefimi , e fpronati daU’efempio, e 
■dalle periòafroni degli altri incamminati , o pur 
anco dagli feongiuri più caldi a viva forza fo- 
ipinti , riufckono a maraviglia , e s’ avvidero in 
iullanza -di poter più di quello , che elfi crede- 
vano , e che r ingegno , come non è adoperato , 
languide , e fi feura ^ laddove coll’ adoperarfi , vi- 
gore acqui Ila , e chiarezza ! Chi è quegli così a- 
Jieno dalle Mufe, così privo di grazia , c di ga- 
lanteria , cosi malpulito, e rozzo, e groflòlano, 
che il canto , e il fuono non muova ? come nOn 
•fulFe qualche tigre , che in vece d’ ammollirfi al 
luono , s’efafperi , e s’ inacerbì . Ora fe quello 
fuono u&ito anche da- morte corde , e da lordi 
irrazionali llrumcnti alle nollre orecchie fcaglia- 
<o, polfiede tanto di forza , che penetramio nell’ 
■anima , la tócca con gioia y e l’ inonda di foavi- 
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tà* ijuanta piìrfoave imprcffione dee fare la P«e- 
pag. fia , viva mufica , da organo razionale rifultaote? 
335, Di quella forta di .mufìca è- quello, come ho det- 
to, il luogo, il teatro. Fu in- grande apprenfio- 
ne Socrate da tutta T antichità unanimemente per 
uomo fapientiffimo riputato, allorachè , - <oma«- 
-dato dall’oracolo di lludiare, la mulìca, fi mifc 
ad ubbidirlo. Tolfe per tanto,- cosi vecchio , cot 
m’egli era , a imparare a fonare muficali. llru« 
menti;' e perchè la principale, -e folida parte del- 
la mufica fi è la Poefia , «he con legge >d’ armo- 
nia empie i fuoi lavori, a porre in verfi fi die- 
de fivolette curiofe colla fua moralità in fondo, 
'Compolle alla guifa d’Efopo. E per non manca- 
re in niente al fuo dovere, e non lafciare adtlier 
tro parte alcuna, che fotto nome di mufica da|T 
T)racolo potelTe eflere fiata intefa • -s’ applicò tut- 
to alla Morale Filofofia, giudicando quella efier 
la mufica maffima, da doverfi lludiare dall’ uomo, 

. e a lui per benefizio degli altri principalmente 
impofila-. -Quella ò quella appunto, che qui fi pra- 
tica ne’ Morali Difeorfi, che qui tuttora fi fan- 
ne , per occafiooe de’ proporti dubbj , e nelle Poe- 
sie , che onefiamente vanno l’ animo rifacendo , 
•e ricreando ; nelle quali gli scherzi fono ianoceu- 
ti , la gravità l^iadra, la leggiadria modella, 
gli- amoroli fuggetti con temperata , e gentile , e 
inoltre grave maniera - man^giati ; onde da una 
-si ben accoedata mufica vengano le paliioni del 
cuore a comporli , e di cooierto col cuore a ri- 
fonare in varie , e tutte belle guife 1’ ingegno^. 
Traportato dall’ affetto mio proprio , e per tan- 
nanti .anni continuato verfo qiiella ;4ccadcmia, vi 


Digitized by Google 



^ACC^yfDEM'I CI. 47 

Jio fatti céw breve ragMnamer^o rilbvvcnire de’ 
TOTTiodi, < varttaggì , -cbe quindi fi traggono. Per- 
donate , Sig. Apatifta Reggente , che gentiliffimo 
ingegno a gentili&tni •coftumi avete -congiunto * 

& defraudando , non del tutto per quel eh’ io mi 
creda inutilmente , la voftra efpettazione , 'Chc a 
me una giuHa lezione fopra alcuna materia Ac- 
cadennea comandata avevate , f ho con una bre- 
ve, « makeflìrra cicalata cambiata . E voi , cor- 
te fi , e dotti Accadem ici , quefte «>(« da nte con 
un baon cuope, anziché con apparato d’eloquen- pag. 
za, fpiegate, ricevete in buon grado. 33Ó. 


DISBORSO LIX. 


Se Vedere .^pattfla ~Rep;gt*ne fi-a tmprefa facile, 
difficile. E in oltre: Se la Povertà fi debba 
tra i Settico tr-a i Mali annoverar-e . 

j^i.Niroa , e vita <fi quella celebre Accademia 
fi è il Tavio infiituto di creare pe’ tempi di ma- 
no in mano alcun dotto, e ^gentile fpirito , che 
col nonte -d’ Apatilla a quella prefedendo , venga 
a preporre, e Iciorre nuovi , e bizzan-i, ed in- 
gegnofi probleoii. Sopra qfuefti conceduta è a cta- 
i'cuno facoèth di difputarc 'pro, c -contrae nel che 
non fi può ballcwslmente dire ; quanto in bella, 
e virtuofa gara a loro profitto, ed onore «ferci- 
tare fi pollano gl’ ingegnj , e quanto grande , e 
abbellita I’ Accademia ne venga per le fondate 1, 
c ararie digitazioni degli- Accademici , e fìnal-^ 

jncn- 
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mente per la faggia decifìone, ed erudita del prln* 
cipale Apatilla. Il cui nome , fé bene, e adden», 
tro fi confiderà , non piccolo pelo , p>ef dir ve-- 
ro , Copra le fpalle di colui pone , che della di- 
gnità da eflb nome rapprefentata viene amman- 
tato * poiché tanto è a dire io nofiro buon lin- 
guaggio , quanto uomo Sproprùtto 4i 

pajfi$)tl, voto d' affetti . Or non è imprelà certa- 
mente da pigliare a gabbo difcorrere Copra chec- 
chelfia con indifferenza * e fenza animofità’ , e a 
polato animo , con aver Colo la itiit*a alla pura » 

, « mera verità ^ e Ce pure li citano Autori ( il 

che non redo nel mio povero cuore capace, per- 
chè tanto abborrilcano alcuni ) efaminare . dee 1* 
Apatifia le loro tefiimonianze , e bilanciarle , e 
pag. raggiarle -colla ragione alla mano , la quale fia 1* 
3.37. unica fua tramontana • tenendo caro Platone , te- 
nendo taro Socrate , ma piti la verità tenendo ca- 
ra , per rintracciar la quale i detti degli Anticiii, 
pieni di molto Cugo,e di molta fofianza, non fono 
del tutto difutili , e infruttuofi . Ma dirà alcuno: 
Che cofa'è in Una Settimana, come qui fi cofiuma, 
metter giù un piccoliHlmo -difcorfetto , o parere 
Accademico^ Che cofa èJ £' un richiamare alla me- 
moria tutto ciò, che uno ha letto, e ol&rvatorèi 
un filofofare prima ben bene Copra quella materia, 
-ricercando le ragioni per V una .c -per l’altra par- 
te, per poi attenerli a quella, che parrà vera,o 
almeno la più fomigliante al vero: è un trafcei;- 
rc i concetti , che, lembreranno migliori : è ubo 
ingegnarli faticofamente di trovar parole, che gli 
efprimano , e che gli adornino • acciocché non 
jTqìo egli lìen Jbuoni , ma belli , e vaghi ancora ; 
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le autorità de’ Poeti , e d’ altri Autori , colle 
quali uno talvolta va rallegrando la feverità del* 
la materia* e ringagliardendo , nella giiifa , che 
hanno fatto tutt’i buoni Filofofi, non folamente 
abbellendo la verità , e la ragione * non piccola 
fatica colla 1’ applicarle a’ Tuoi luoghi , e il fab* 
bricarvi fopra difoorfo* e quafi fparfe gioie ,den* 
tro a un terfo flile, e grave, quali in fino oro, 
legarle . -Che fe fi citano i Greci ( il che fera- 
bra ad alcuno elfer comoda facilità a chi può far* 
lo, fciiza che da altri gli fi po(Ta , come af- 
ferma, eflere riveduto il conto ) fi citano in quei 
cafo i Maeflri d’ ogni fcienza , e i Padri d’ ogni 
umanità, e fe fi citano nel lor linguaggio, fi fa 
per dar maggior credito alla loro tefiimonianza ;■ 
nè è in Firenze a’noftri tempi incognita quella- 
lingua , la quale mercè del Sìg. Benedetto ,Ave^ 
vani , Lettore d’ Umanità nello Studio di Pifa 
che primo ne’nollri tempi apparandola, fu mae- 
ftro a fe fteflb , rinacque, fi può dire, maravi-. 
gliofamcntc , e tutt’ora fiorifce .Nè fi fa inganno 
a chi ode col citare i palTi in quella lingua j poi- 
ché effendo gli Autori clalfici per lo più io La- 
tino , ed alcuni anche in Tofcano tradotti, fi pof- 
fono benilfimo da chicchclTia rifcontrare; ma non 
vi è tampoco quello bifognoj poiché Tempre veg- ^^g. 
gio fare la cortefia da i Signori Apatilli , che 
pe’ tempi rileggono, di citare gli lleffi Greci in 
linguaggi più ufuali , e più comuni. Nè ho of* 
fervato troppo caricarfi qui i Dil'corfi degli Apa- 
tilli di citazioni Greche , il che potrebbe elfere 
peraweotura aferitto a vanaoloriofa burbanza , e 
a un certo voler parere di laperne più degli al- 
Difc^Accad.TomV, D tri ^ 
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tri ; ma gli ho bensì ravvifati ripieni d’ onefti 
graviti , e di coftumateaaa , e di bontà di pcn- 
ncri g di beltà di ftile , che gli ha fatti tutti 
di mano in mano conofcere per non folaments 
dotti , e valenti nell’arte del dire, ma per cor- 
tefi ancora, e per giudiciofi, fcegliendo proble- 
mi ingegnofi , e belli , e fopra quegli non folò 
con dottrina, ma con erudizione ancora , che pu- 
re non è Ordinaria lode , difcorrendo . In fomma 
FatUiut ejì earpere^ quam imhari j lo che otti- 
mamente dice quel famoTo galante verfo., che in 
fua lingua ha il blRiccio. MwfziirtTsi’ ri$ 

« fUfjLtIrfTeu . £ a quello propofito torna in accon- 
cio quel motto Franzefe ufato , pare a me , dal 
magnifico Lorenzo de’ Medici : Nitls ttt le fcait , 
qui me l' ejfaje , cho anche in fua lingua ha un 
tale fcho'zo di bifticcio : Non lo fa chi non l* 
ajfaggia j' cioè chi non lo prova. Il CarifTimi 
gran Maellro in Contrappunto, quando fi fentiva 
lodare il filo llile di andante, corrente, maello- 
io, nobile, facile, folea dire;. Ah! Quello faci- 
le, quanto è difficile! Perocché fapeva ben’ egli 
per» quante difficultà palTato egli era, avanti di 
giugnervi . Ilatyrai y^xXirsi rd xaXoc : dice un det- 
^ tato Greco , pure in billiccio j la qual grazia noa 
ha fuori della propria lingua , cioè : Omnia diffi* 
cilìa pukra .• Le tofe belle fono malagevoli tutte . 
Laonde fi può concludere con tutte quelle autori- 
tà , che hanno la ragione , e 1’ efperienza- dalla 
loro , effere 1’ uficio di Apatilla Reagente arduo 
per fé , e difficultolb; quantunque all erudizione , 
e allo fpirito di chi molto negli llud) s’ è ma- 
neggiato, e là che cofa è comporre , pofià per le 

«firn- 
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«faufle fatiche , come frutto di lungo travaglio, pag. 
fembrare , eJ effere piii agevole , che a un altro, 
é più piano. *E fin <juì niente ho detto dell’ave- 
re a piacere a fpiriti acuti , « vivacilTuni , quali 
fono quegli di oofVra patda • il cui gufto, anche . 
nella più baffa , e minuta gente fi fcorge effere 
«iffinatiffimo , e de’ quali è «l fcvera la cenfura , 
si purgato r orecchio , e’i giudicio cosi fottile ; 
talché chi ha da ragionare davanti a i loro co- 
fpetti , bU'ogna , che impallidifca , e tremi , in 
quella guità appunto , die folca Lugdunmfem tée- 
tor di&nrtu ad xAram . Pure congiunta a quella 
acutezza d’ ingegno de’ noftri Cittadini é, verfb 
chi gli ferve con quel poco , cV ei può,, la di- 
fcretezzà , e la coctelìa , come ho io finora in que- 
lla horitiflìma , e celebre Accademia provato, che 
non ifcegliendo alcuno argomento per me j che fo , 
quanto di ilici! fia -in quella parte il dar nel fe- 
gno , ma inerendo di rnano in mano a quegli dà- 

t li Apatifli , fecondo i tempi Reggenti , propollt, 
o avuto per eiercizio mio , e per fervigio anco- 
ra , fiatni lecito dire, dell’ Accademia , una pic- 
cola temerità , , di dilcorrere quali Tempre fopra 
cia&une , animato dal voflro gentil favore , e da’ 
vollri benigni giudicii foUenuto . Il quale llile , 
con voftra bella permiflìone , virtuofi Accademici, 
e cortefi , e difereti afcoltatori , io vengo ora do- 
po alcun tempo a ripigliare ; e correndo oggi il 
dubbio, dottamente propoHo dal novello Sig.Apa- 
eilla , Se la povertà fi debba tra i Beni , o pur 
tra i Mali annoverare; brevemente dico , che non 
eBèndo ella nè bene, nè male dell’ animo , ma 
femplicemente cofa eHerna , e di fortuaa , viene 

Di a el- 
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a effitre indifferente, e mezzana tradii bene, e ’I 
male : buona, le ben fi foffre , c fe fe ne cava 
profitto : mala , fe fa malamente adoperare , e a 
cofe baffe , c vili ci fpigne . 

O ignota ricebeo^ay o ben verace: 
diffe, la Povertà efaltando , il noftro gran Dan- 
te ' c veramente in lode lua non li può dire di 
vantaggio, che ne Filofofi anticamente fu maefira 
di faviezza , come in Cratete Tebano, che tutto 
Mg. abbandonò il fuo avere , per darfi alla nlofofia 
Co. ammirato in quefto anche da S. Gregorio il 
Nazianzeno in una delle fue invettive centra 
Imperatore Apoftata* e ne’noftri Rehgiofi fu, ed 
è madre di fantità . Ne feci in fua lode in que- 
fta medefima Accademia un de miei piccoli ragio- 
namenti , che con gli altri da me ftampati va in 
volta : onde non fa d’ uopo , che io qui 
ciò , che allora detto mi venne in favore della 
medefima . Pure non voglio tralafciar di dire una 
mia particolar rifleflione , detta per avventura a - 
tra volta, che in Teognide moraliffimo , e 
chiflìmo Poeta, come fapete , fi trova la Po^rt 
biafimatiffima, e non vi ha cofa, che piu etnea- 
ccmente infinui al giovane Cimo, cui egli ne la 
fua Elegia toglie ad ammaeftrare , che il tubine 
quanto più può lontaniflimo dalla Povertà , c i 
sfoi-za a tutto fuo potere di mettergliela m dil- 
grazia, e il fa femprc con maniere, per cosi di- 
re , pafllonate , vive , e toccanti ; non pongo e 
parole Greche, perchè ognuno le può vedere da 
fe, e fe non altro, nelle traduzioni nconolcere, 
fe non l’eleganza, e lo fpirito del Poeta, c e 
ciò è impollibile , almeno il penfiero , e la lollan- 
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za del lentimento . Ora io non credo per altro 
ciò eflere addivenuto , che per dare ftimolo al 
giovane di ftudiare , c d’ afFaticarfi a farfi dotto 
in qualche profelTionc , per guadagnarli oltre alla 
riputazione un onefto mantenimento , e paflar co* 
sì onoratamente la vita . Che altramente la Po- 
vertà , maffime grande , è pefo , che aggrava la 
naturale nobiltà dello fpirito, e ad cfercizzi vili 
r abbafla , e leva all’ uomo quel franco , e quel 
ger.erofo , eh’ egli ha . 


D I S C O R S O LX. 

34^* 

Se le Citazioni degli %Autori tngagliardifcono • 
pure indebolijcono i Problemi Ragionamenti 
»/fccademici . 

J)ue nazioni fi trovano d’ Accademici : gli 
uni tutti intenti a Citare , empiono , anzi cari- 
cano i loro difeorfi d’ allegazioni : gli altri il 
dettame di loro propria Ragione feguendo , nè 
all’altrui autorità andando dietro , compongono 
fecondo che elfi dicono , tutto di fantafia . Que- 
gli di lor varia lettura fan pompa , c con quei 
tanti bravi nomi dell’ antichità , mettono nella 
moltitudine ammirazione, la quale non fa, quan- 
to facile fi renda per via degl’ indici , de’ fio- 
ri legj , c delle poliantee , il fare di fapere una 
ipocrita dimofiranza . Quelli altri tutti vaoaglo- 
riofi di fe medefimi , e profuntuofi anzi che no , 
penfano di poter creare da fe buoni belli pen- 
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fieri , e nuovi , e pellegrini, fenza aver bifogno 
d’autorità , che gli confermi , e fenza faperne 
grado a chiccheftia , amano unicamente il proprio 
giudizio , anzi molte volte mero capriccio , e 
fuoco d’ ingegno , e vivacità d’ immaginazione . 
E talvolta vengono a* fpacciare cofe con^e fuc , 
le quali molto tempo- avanti dette furono . Io 
fo , che il buon fenno è cofa più antica di tutte 
quante le fcritture , x le lettere , e che ognuno , 
che vede chiaro , e penfa bene , e eoo giudezza, 
fpiegherà altresì bene i Tuoi concetti , c che al 
contrario quelli , che avvezzi non fono da per 
loro ftefli % foecplare , a folamcnte caricare 
la memoria m palli d’ Autori-, vengono a fare 
un abito di non penfare fe non col penfiero d’al- 
tri, e di non favellare fe non con maniere impi-e- 
fiate* talché inderilifcono , per così dire, a- bella 
polla fe llefli , nè conofeono il teforo della Ra- 
gione', e del difeorfo , che nel petto di ciafehe- 
r^B* duno fì nafeonde . Ma il non fare capitalo degli 
34^* Autori , e ei^ere folamente in autore fe mede- 
fimo , fprezzando , e (degnando d’ imparare da 
quei favi maeflri da tutte l’età « venerati come 
oracoli , e fonti di fapienza , io non pollo , Si- 
gnori miei , punto nè poco approvare . I due 
grandi Capi di filofofia , e Principi di fapere 
Platone , ed Arillotile , non ebbero a vile , nè 
fi tennero a fchifo per entro i loro fempre am- 
mirabiliflìmi fcritri , tra le quillioni più lottili 
della Fifica, e più profonde della Morale inferire 
luoghi d’antichi, e rinomati Poeti , per provare 
il lof detto , e aggiugnere alle oppinioni loro e 
pollo , ed ornamento . Nè fi può mai con lin- 
gua 
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^ua a baftanza efprimere , qaanto un ferio di- 
Icorfo e grave , da un breve , e ruftanziofo motto 
d’ alcun Poeta venga illuminato , e rallrarato , e 
quanta impreffione faccia ne’ cuori una forte feo* 
lenza dal vezzo della poefìa accomp^nata . £n« 
tra ella amabilmente , e fi fa fentire addentro , 
qual dolce Arale della faretra poetica; che appun* 
to alle parole diede l’ali Omero, come agli Ara- 
li , e A poAono meritevolmente dire ferrati di 
piacere, e di gioia. Ma A deve notare anche in 
queAo la faviezza dei fopraddetti MaeAri , che 
non a pien facco votano le Citazioni ; ma con 
parca mano , e fobriamente nelle loro fcritture , 
quafi fale, le infpcrgcu^ al contrario di quegli, 
che con isfacciata bald^za non riAnano mai di 
citare , e A (eccano , e fudano , e A trafelano con 
iuaghiflìme , e rincrefcevoll allegazioni . Che mol- 
to , e raffinato giudizio per ifcerre ci vuqle le 
proprie , e le giuAe , e le UluAri , e fegnalate 
autorità, non tronche, e lacere, e malmenate da 
i Citatori , ma nell’ intero corpo del componi- 
mento dell’autore riconofciute . Altramente , fa 
compaffione il vedere , quanto Arano , Aravolto , 
e depravato ufo A fa dell’ autoritadi di palli , che 
ad ogni altro propoAto dagli fcrittori furono po- 
Ai , che a quello , al quale (quegli , che non gli 
leggono in fonte , fovente gli vengono Airacchia- 
tamente , e oltreacciò falfamente applicando . 
Deono 1 ’ autorità fervire di teAimonianz.T” -della pag. 
verità , non di moAi'a , e d’ apparenza ; e Tparfe ,343* 
c feminate fra le proprie conAderazioni , per il- 
JuArarle , c rinAancarle , ed abbellirle : è troppa 
vaniti il vaUe far tcAo , fenza ammettere altri , 

Ù 4 che 
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che quelle medefime con felicirà fpecaiarono • 
parricolarrhente in cofe Morali, e Accademiche; 
nelle quali con tanto ftudio , e sì ingegnofamen- 
te, e alidamente gli Antichi s’ efercitarono . Tra- 
Jal'cio tutti gli altri . Plutarco folo può fervir di 
modello , il quale traile fue graviffime riflelTioni 
‘non lafcia mai di tramilchiare l’ameno , c’I va- 
go dell’ autorità , c certe piccole, e guidiciofe al- 
Jufìoni a frafi , e detti di grandi uomini ; talché 
viene talvolta ad eflere il fuo ragionamento un 
’ preziofo , c ricco mufaico di gioie a’ fuoi luoghi 
giudiciofamente incadrate . La mifura in tutte 
le cofe è ottima. Nè ributtare affatto le Citazio- 
ni , nè troppo inculcarle ; ma fervirfi in tutto 
della Ragione , ora nuda , e fchietta , ora adorna 
'di belle tedimonianze , le quali quando efcono 
da dotta bocca , molta forza hanno , e quali col- 
le Ragioni medefime danno in bilancia ; anzi 
una buona ragione , aggiuntavi l’ Autorità , li fa 
di pcfo più traboccante . 


» 

DISCORSO LXI. 

Se chi ^ma debba ejfere necejfartamente Riamato, 

C^ ^U antunque nella materia d’ Amore , fovra- 
niflima, e fecondiflima , il veto, e il giu- 
do da fi partire dalla dottrina di Platone , 

il quale ne trattò fopra ogni altro ampiamente , 
ed oltre a ciò diviniflimamente ; io non fon pe- 
rò oggi per mettere a facco i libri di cffo , e 
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de’ Platonici ; sì perché il tempo noi comporta , 
sì per dar campo dì ragionare eruditamente fopra 
così bel dubbio al novello Apatica , il quale de> pag. 
gno erede della virtii de* Tuoi maggiori « tra’ qua* 944 * 
li grandiffimi Letterati fplenderono , e follecito 
imitatore di quella del fuo buon genitore , mo« 
lira ne’fuoi più verdi anni maturità d’ingegno , 
e di giudizio . Solo dirò , che Socrate , prenden- 
do per maniera d’ efercizio a trattate a’ conforti 
del giovinetto Fedro lo fteflb argomento , tratta- 
to da Lillà Oratore fuo maeftro, che piuttofto fi 
dovefle compiacere il non Amante, che l’Aman- 
te; fi fafeia il capo , e per così dire , s’imbacuc- 
ca nel fuo mantello , volendo dare a divedere , 
quanto irriverente « e vergognofa cofa lìa il fa- 
vellare contra Amore ; il quale poi con orazio- 
ne contraria alla prima , commenda altamente , 
mofirando i vantaggi , e i giovamenti , che dal 
buono Amadore fi ricavano : ed elTervi alcune 
belle , e generofe follie , che non fentono della 
debolezza, e della infermità, ma hanno del divi- 
no, e tra quelle elTere 1’ ottimo Amore ; da cui 
chi è infpirato , non fi può dire , quanto operi 
maravigliofamente , e quanto ,.4L-ben- faccia all* 
oggetto, che egli Ama, ff quale non può avve- 
nire fortuna maggiore .^flere fiata invenzione di 
tiranni , per tenere di|uniti' i loro fiiggetti , im- 
pedire tra loro il buòno Amore i e il métter 
vergogna nell’ A mare . Tralalcio la Platonica di- 
vifione delle due Veneri , una per foprànnome 
Urania , ovvero Cel^e : 1’ altra intitolata Pande- 
mo , ovvero Volgare ; dalle quali due differenti , 
e diverfi Amori ne nafeano ; l’ uno filmato Iddio, 

l’al- 
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r »hro nalattia . BafHmi folo il confuierare ( ci^ 
che torna nel medeCtno ) che ben fi dà un Amo 
re virtoofo , on<M*ato , ccurtefe » ed un altro vixio* 
ia , drCooe^ , villano . AU’ inTolenza di ^efia 
il refifiere è ,virtii ; ficeonae il non cedere alla 
gencrofa forca dell* altro è biafimo, e perverfità, 
è crudeltà « ingratitudine . V Erste , che cosà 
ehiamano i Greca T Amore , dee avere per fra* 
fello, e per compagno f „4tmrottt cioè il Coatra- 
mtrt f Q Antore contrario > o s’ intenda il reci* 
proco , e fcambievote , a pure un Amore , cbe 
puailca i ribelli» « raaleorrirpoodenti ad Amore, 
pag. In natura non vi ha la ma^iore oecefiìtà dell* 
345 . Amore» il quale fortemeote infieme e foavenien* 
«t l' univerfo difpoae , « in armonia perfettilTima 
lo collega , e in araahilifiitiio concento intorno 
a Dio il' fa rifonare : compagno intimo della 
provvidenza, dotato d’immeai'o valore » e conte* 
•ente dentro di fi; ia ibvrane » ed originai modo 
hk virtù tutte," Amore fawio, fòrte» giufto, tem- 
perante vcbr al toitto l^vrantende» il tutto foftie* 
•e, governa, accorda. A quefio Amore , che il 
mondo», qual grande anima inferma , ed intenden- 
do regole , vjgo loia di belleaz» , di vagbeiu » 
4’ «vveofiunn « di proponùooc , di leggiadria , 
quello Amore, cbe più s* accolla , e in fua ma- 
nirra il v« imitando qua^iU,. intento folo a ge- 
nerare il bdlQ » c ’l b«ono negli rniùni altrui » 
come oo« &rù egli artefice grande , e nccelTarip 
d* Amor* f Del refto 1* Amore addomandato feri- 
no , per tSttrt comune a noi colle bellie , è un 
Amore adulterino, e bnfiardo, b fpeaie di follia, 
c perciù fiuppcn noa è , & non» fia corrifpo- 

lìo , 
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fio , concioffiachè egli non debbe. Un certo Ret- 
torìco , per nome Diofane , ebbe ardire alla pre- 
fenza di Plotino ( fecondo Filofofo , fantiffimo , 
e cadiffimo ) di recitane un’orazione in difefa d’ 

Alcibiade briaco , e follcggiante , nel convivio 

Platonico , nella quale intendeva di dimodrare , 

doverfi a etti infegnava la virtù dell’ anima , far 

copia del corpo eziandio , fi feontorceva il buon > 

Filofofo a si laido argomento , e più volte fu 

per ufeir brufeamente del congreffa * pure ufata 

folferenza diede il carico a Porfirio, fìccome egli 

nella vita di Plotino racconta , di rìfpondere , 

e. udita 1 ’ orazione contraria di Porfirio , n’ebbe 

contentamento non ordinario , e ne &ce k fefta 

tvaraviglioia . Il vero Amore, e legittitijo, che è 

defiderio del bello , il quale bello vagheggia egli 

nel corpo, co’ due fentimenti più nobili, occhio, 

' e udito , de’ quali fono proprio oggetto i bei eo« 
lori , e proporzionati lineamenti , e i bei Tuoni , 

>t contempla nell’ animo , ne’ bei coftumi , n^li 
onorati concetti , nelle belle virtù quello Amo* 
re, che è più forte di tutt’i piaceri, e di quegli pag. 
maggiore , e a quelli fuperiore , da (^ni ingiù* 34^. 
ftizia , e da ogni villania fontana, e che fa Ama* 
re gli uomini temperatamente , e per così dire , 
musealmente , ^li è tanto bello , che non può 
non innamorare di Tua bellezza, e con un poten* 
tifllino infìeme e foavilfimo incanto attrarre , ed 
allacciare. Ben diOe rArioilo: 

Ingiufliffimo s^mor , petetó fi raro 
CorrifponJmti fai ntftri d^tti ? 

Perciocché quando Amore è giudo , e come di* 
cevano i ooilri buoni Aatichi , cortefe , e fino ; 

e Ica* 
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e leale, incontra, come per necefGtà , corrirpon- 
denza , ed allora iì verifìca il famofo Verfo del 
maggior Poeta . 

sAmor , cB a nullo Amato Amar perdona / 

Ed allora fono tutti gli flrali d’ Amore indorati» 
ed acuti , niuno impiombato , ed ottufo . Se a 
uno, che fa profeflìone di Cavaliere, è vergogna 
sfidato non accettare la disfida ‘ molto piii nell’ 
Amore il non rifpondere all’invito dolce, che fa 
altri col ben Amare, non folo non è cofa d’ono- 
rato , e gentile , ma nè pur da uomo . L’ onora- 
to è fempre amico per natura di chi l’onora, af- 
fermò nel Fedro Socrate ; ora non v’ ha niuno » 
che non fi ftimi , e che non s’ Ami . Adunque 
fe vede u» altro , che lo ftimi , e che 1 ’ Ami , 
tanto più fe egli fi perfuade,e colle prove fi af- 
ficura , che egli non di paffaggio , nè fintamente 
ciò faccia , ma di fermo cuore , e lineerò ; il co- 
mincerà a riguardare come un altro fe, e Ame- 
rallo , e ftimerallo al pari di fe medefimo , col- 
locando in lui i fuoi penfìeri , le fue tenerezze , 
i fuoi affetti .-L’ Amante col vagh^giare conti- 
nuo beve 1 ’ Amore, fuccia d^li occhi, della bel- 
la Amata perfona il fior del fangue più brillan- 
te , e più vivo con tm certo dolce affafeinamen- 
to, il quale mutandogli , per dir così , il fangue, 
il fa divenire in certo modo e frefeo, e bello, e 
gentile ; talché l’Amata il vede fatto fimile a fe, 
e in lui , come in ifpecchio , rinairando la tua 
propria inam^irte , in lui fi diletta , godendo d* 
pag. un dolce effetto di fua bellezza , e d’ un amabi- 
547. le fpettacolo pafeendofi ; poiché quante volte a lui 
fi rivolge fatto fpecchio di fe medefuna , tante 

vol- 
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vòlte coDofce in efTo lui quel, eh’ eli’ è . II ri- 
cino trattando dell’ Amore onefto , eprtefe, e leg- 
giadro, giugne a dire, che chi non riama l’Aman* 
te , è un ladro , un omicida , un facrilego , pei'> 
ciocf^hè ruba ad altri 1’ animo , eh’ è cofa facra , 
e (foli’ animo tutt’ il redo , che dall’ animo è pof- 
li/duto , come il corpo , e l’avere , fenza che 
e^i gli dia in contraccambio il cuore , e 1’ ani- 
mo fuo , affinchè l’ Amante morto a fe riviva 
nell’ Amato . E che chi è Amato , è tenuto a 
Riamare , come egli dice , ipfo jure • Ma quelle 
cofe di profondo miderio , parranno , come offer- 
va giudiciofamente il Varchi nelle fue Amorofe 
Quidioni , a molti ridicole , e foggiugne : 

Tantum avi longinqua valet mutare vetuftas. 

•Amor , cb' al cor gentil ratto s' apprende ; . 
didè il nodro gran Dante: or qual maggior gen- 
tilezza, nobiltà, e generolìtà d’animo , che non 
li lafciar vincere in cortefia , ed all’ Amore cor- 
rifpondere con quel guiderdone , che unicamente 
chiede l’Amore, cioè coll’ Amore? Crifippo pref- 
fo Seneca nel fecondo Di' Benefic) , paragona leg- 
giadramente la fcambievolezza de’medelimi bene- 
ncj , al giuoco della palla , nel quale 1’ uno la 
manda all altro , e 1’ altro gentilmente all’uno ne 
la rimanda . Somigliantemente Filodrato in vaga 
pittura fa vedere una follazzevole , e fedofa bri- 
gata d’ Amorini , che fanno alla palla coll’ aran- 
ce, Amorofo pomo e gentile, mandandofele, e rì- 
mandandofele ; raf^eientando in quel giuoco , 
dell’ Amorofa corril^ndenza un giulivo ipettaco- 
lo , Alcuni , e tra quedi il Ficino , hanno volu- 
to provare la necedltà , che ha chi è Amato di 
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corrifpondert all* Amante, dalla fìmilitudine , cbe 
nell’uno , e nell’altro fi trova , paraninfa , per 
cos\ dire , e conciliatrice d’ Amore y perciocché 
quella fomiglianza , (e induce i’uno ad Amare , 
la medcHma pare , che induca 1’ altro a Riamare, 
non potendo l’ uno eflfet limile all’ altro ^ che 1’ 
altro per contrario nOn fìa limile all’ uno . Ma 
pag. quello argomento a mio parere prora troppo , ed 
34^* è dall’ efperienza rifiutato • e la ragione della li- 
militudine varrebbe , le gli uomini fulTero in 
tutto c per tutto fimili, e a fc medelìmi, c agli 
altri . Ma ritrovandofi in tutti melcolanza di bou- 
tadi , e di malvagitadi , e potendo elTcre veduti 
per varj vcrfi ; quello lleflò , che in altri confi- 
derà quel ch^ò di bello , e di buono , e confide- 
rato poi allo’ncontro non pel bello, e pel buono, 
che in eflb fomigliante fi trova , ma pel brutto 
e pel cattivo , cV egli può avere , e in confo- 
guenza è Amante Difamato . Con tutto quello , 
benché il Petrarca per fuo sfogo dicelfe : 

Prwerbio , t/fma chi t' , è fatto antico , 
cioè è difmeflb , e ftior d* ufo , il piti gran fegrè- 
to per elTere Amato, é l’amare, ed è una ntalia, 
e un incantefimo efiicacìffimo , lècondo il parere 
d’ Ecatone, rapportato da Seneca nella IX. Epifto- 
la : Hecaton ait : Ego tibi monflraho KA^natorium^ 
fine medicamento , fine ber ha , fi9te utiius veneficie 
Carmine .* Si vis %Amari , ,Ama-, Conta Plinio 
d’un certo buon uomo Fiefolano agricoltore, che ac- 
cufato d’ incantare le ricolte altrui , perciocché 
egli raccoglieva piò degli altri , portò in giudi- 
zio la fua numerofa famiglia con zappe, vanghe, 
marre in colio , ed altri ummeuti villefchi * ai- 

cen- 
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ccnnando vei-lb quelli , t dicendo : 

mea funt , Quiritet . Cosi chi ben Ama , , pot 

fiede un* arte innocente , e ufa una potente ne* 

turale manifattura per raccogliere Amore . 

/ 

I 

DISCORSO LXII. 

Di due Amanti non eerrifpo/ìi un Prodiga, e uno 
*Avsro .* chi Jìa piò tormentato , 

Y . . - 

,/V.AXfiro» To fiti ^\n«rat , 

XdKvKoi Si (jHXàrxt , 

XxX<T«r*TO» 5* 

fiXoVfTK. 

Forte cofa , e ntalagevole , e dura fi i { dice l’A- 
morofo Anacreotlte ) il non yfmare : difficile 
fresi, e dura cofa i l' %/fmare / ma la piò dura, 
e la piU crudele di tutte è il non accertare im 
udmando . Ora quella graviflìma tribolazione:, che 
prova i* Amante nel non eifere corrirpodo , biz* 
zarra , e curiofa queflione è , chi de’ due Aman- 
ti la provi maggiore, e piU fiera , o il Prodigo, 
o l’Avaro; mentre l’ Amore, come oflervava un 
beilo fpirito FraBzefe , non faccia mutare natura, 
ma quella, che l’uòmo pofliede innanzi d’Iona- 
morarh, la paleh folo, e la fcuopra. Ma ciò, fia 
detto con pace d’un tale Autore, non pare, che 
s’ avvM’i ; poiché abbiamo dal noftro gran Proià- 
tore , che Cimone di rozzo , e villano , per Amo- 
re , pulito , e gentile divenne^ e dal maggior de* 
Filom» che Amore é mafllro di tutte k belle 

co- 
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cofe : 'che la mufìca , ed ogni Torta d’armonia, 
di proporzione, e d’avvenenza c’infegna : che ci 
fa eflere cofianti , forti, favi, ed ammaefirati, e 
quel, eh’ è al noflro propofito , liberali ; e l’ani* 
mo noftro riforma , e folleva . E certamente un 
i^mante non è più fuo, ma vive in altri , e dal 
volere dell’ Amata perfona prende l’animo fuo i 
movimenti , e la legge , onde gran fatto non è , 
che quafì lì muti in altro uomo da quel, ch’egli 
era, e fe medefimo temperi , e corregga. Ritoiv 
nando adunque al problema * io per me non iò 
vedere, come pofTono Ilare iniìeme ed Avarizia , ed 
Amore : una paflione giovenile , e calda con iin^ 
pag* fenile , e gelata : un affetto gcnerofo con un me- 
349' fchino • una brama in fomma di piccolo , c an- 
gufto cuore, quale è quella delle ricchezze, coll*' 
Amore, che fa profeluone di magnanimità, e di 
gentilezza . Pure non vi ha accozzamento di paf> 
noni, per moftruofo ch’ei fia, che nstn truovi 
luogo nell’ uomo • onde per avventura , fictoiae 
nel monte ardente dell’ Etna Ranno le nevi ac- 
canto alle fiamme, e come diffe Claudiano: 

Sch nivibus fervare fidem , fumoque fideli 
Lambit contiguas innoxia fiamma pruina^ j 
così altri può avere per 1’ Amorofo fuoco il pet- 
to un Mongibello , fenza che alla fredda , e ge- 
lida Avarizia faccia quello fuoco alcuno oltrag. 
gio . Dall’altra parte* mi fi rende appena credibi- 
le trovarli un Prodigo non corrifpollo j che ben 
lì fa , che la più forte macchina , per efpugnare 
qualfivoglia cuore , fi è l’oro. Filippo Macedo- 
ne , e&ndogli rapprefentato il fito aiprò , e di- 
fefo da tutte bande d’una fortezza, domandò fc 

uno 
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uno afinello con una fotria d’ oro vi foffe potuto 
falire • <juaQ diceflTe: Non mi fpavento, che io 
ho un’arme, che fi fa fare llrada p?r tutto, ne 
y’ è chi vi refifia. 

t/furum per meeflos tre J^atellites ^ 

Et perrumpere xAmat faxa potentlus 
Ifiu fulmineo j 

Dlfle il gran Lirico Romano. L’oro è d’juna ? 
natura, che non gli dà faflidio di pafl'are per 
meizo 1’ arnaate , e yeglianti guai'vlie , cd è foli- 
to , e gode di rompere ogni durezza , e di fpez- 
zare le pietre, più che non farebbe col Aio rapi- 
do colpo inevitabile una làetta . Non valfc a Da- 
nae la torre .di bronzo, in cui era confinata, non 
la ftretta , e gelofa cuftodia , con cui ella flava 
guardata, perchè jconverfo in pioggia .d’oro, a lei 
non .pcnetcafTe 1 ’ Amante Giove • il quale non 
armato di fulmini , nè di tuoni atterrò la torre, 
per goderla , ma con jun pr^iofo diluvio infufe- 
ìe in grembo- Tuttavia finghiamo , che lui Pro- 
digo non fia .corrifpofto in Amore, o perchè egli 
con poco giudizio., e .cantra tenipo fcialacquan- 
do , venga ad elfeie dall’Amata poco lipùtato, pag. 
anzi dileggiato , ed irrifo , come mentecatto , 6 351. 
in confeguenza p.er quella fu a debolezza , e defor- 
mità di collume , poco Ainato’ o fia perchè dal 
fpvcrchio fpendere , prendendo anche ai'óire fover- 
chiq , e baldanza infoflTribllc, pretenda di compe- 
rare r Amore, di cui prezzo adc;;ua-to è folo il 
genio j ,e fiimando aliai quel medefimo danaro, 
che .egli .dil’pregia , e profonde, voglia più del 
giullo, e quaC quali afTuggettifea , per quanto è 
in lui,.e’ì corno e ranima dell’ Amata, ridiir 
Dfc.^ccad.Tomy. ' E hr.i- 
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bramandola in una perfetta fchiavitudine ; io 
to, che r Avaro Innamorato per a'vventura piil 
patifce, avendo due pafEoni adddlTo , le <juali , 
per così dire , fanno a’ cozzi , ^ fina' combattè 
l’altra • laddove chi è Prodigo è infeftato da un 
vizio , che beniffimo può ftare colla pafEone del- 
r Amore , anzi di quella è parziale , c fegu ace » 
cd ha più occahone di fperare d’ clTere corrifpo- 
Eo, che non ha l’Avaro, la cui miferia , egtet- 
tezza farà Tempre agli uomini oggetto d’abborrr- 
mento, e d’odioj tutto al contrario della Pro- 
digalità, la quale febbene è" eftremo , s’accolla 
nondimeno al bel mezzo della liberalità , e quel- 
la in qualche modo fomiglia , ed è in fomma 
un vizio di bella vKIa , contrario a qBello dell* 
Avarizia , e della mefchinità , c miferia , che B 
tanto laido, e brutto, che i Latini acconciamen- 
te il vennero a chiafrtia'te So^i^ura r Sordts ; e 
Sordido l’uomo, che fl’ è macchiato j Si potreb- 
be però dire in contrario, che più tcM-mertfiatiar 
Alfe r Amante Prodigo' non corrifpofto , che fP 
Avaro, fimiltnenTe non corrifpofto ; perciocché' 
tanto r uno, che l’altro lì trovano privi di eoi--- 
rifpondenza, « in quella di fav ventura , e poco- 
buono incontro fono eguali j ma non é altro, 
che r Avaro lì trova non avere corri fpotidcnza , 
e i danari sì: il Prodigo giugne alla doloio& co- 
gnizione di vederfi fallire e corrifpotidenza , c 
danari . Che fc quei doni , e q-ùdi -ricchi regafi- , 
c la moneta fua verfata , e fpa'ilà , la quale le- 
condo il fiso parere, e conforme alla còmune e- 
Tpp. fperienza , fembrava effer per lui uno Erutnento 
352.attiflimo a guadagnarli ogni affetto, e una pò- 
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tentiflìma macchina ad efpugnare ogni cuore , an- 
corché di crudeltà gucrnitiflimo , egli vede a Tuo 
gran colio, c con dura prova, niente cfìergli va- 
luti ; ha maggior cagione di dilperarfi , che 1’ .-à- 
varo non ha , il quale ha dolore della mala cor- 
rifpondenza, ma non danno, e vergogna del ma- 
le fpefo, -ed è Cenaprc a tempo a provare il me/.- 
zo dello fpendere, fe con più mifura , e con più 
anodo, e più a propofito ufandolo di quello, che 
faccia il Prodigo, pofla più di dfo dar nel le- 
gno; la qual cofa per lui farebbe acquiflo , che 
d’Avaro diventerebbe Liberale { laddove il Pro- 
digo , fpendendo all’ impazzata , e punto da cieca 
palfione , diventa mendico ) o pure ammaellrato 
dall’ efempio di chi con tutto il lùo fpendere non 
incontra il genio dell’ Amata , goderà di non fi 
elTere impegnato , e azzardato a cofa di riufeita 
non cosi certa. Populus me Jìillat , at mUA plau~ 
do ^ diceva quel vecchio introdotto da Orazio nel- 
le Satire , e ne foggiugneva la ragione ; ftmul as 
nummos contemplar in arca , Quel vedere i cafToni 
pieni di Tacchetti di danari rallegrava talmente T 
CKchio , e ’I cuore di quell’ Avaro, che con Torcia 
orecchia trapafiava gli urli , e le fìfchiate del po- 
polo , che mortalmente odia g'i Avari, e fc me- 
defimo adulava , e da fe folo folo s’ applaudiva . 
Cosi r Avaro non corrilpofo conlòla la moncor- 
rilpondenza colla villa de’ Tuoi danari . Il Prodi- 
go fatto accorto quando non è più tempo , angu- 
Iliato da i debiti , e dalle umane neceffità , vor- 
rebbe rifparmiare allorché s’. avvede d’avere dato 
fondo ad ogni cofa, e allora gli li può buttare in 
faccia il Greco proverbio , che dice : Qtiando le 

E 2 ' cofe 
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cofe fono al fondo , la parfmonìa tarda . Sera^ 
farfimonia in fund» eft . Maladice il punto , e l 
ora, ch’egli cosi infelicemente priTCÌpiò ad Ama- 
re , e muore dì gelofìa , c di ràbbia , le a Jorta 
li vede ad altri meno di lui accefi , per capriccio, 
e per iftravaganza di genio , e le non altro , per 
poca confìderazione , e conofcenza pofpofto . Ac^ 
pa'i. cufa la crudeltà della fua donna , e non fi può 
dar pace di non^aver fatto colpo, quando, come 
dille Omero : 

Aùòpx 6toy? nx! oJ^oìoo; 3xrt\òttc- 

tìoè : flanito in ft i doni tale perfita/ii/a , che muo- 
l'cno gl' Iddìi , e le Maeflà de' Regi ; e Ovidio 
r crpreffe con quel notiflinio verfo : 

Munera, crede mihiplacant homìnefque, Veofque. 
II povero Properzio va con elegante dolore efcla- 

tnando : • _ . * 

Munera quanta dedi , vel qualia carmina feci. 

Ipfa tamen nunquam ferrea dixit'. t/fmo. 

Oh che dolorola rammemoranza all’Amorolo Poe- 
ta fi è quella dei regali malcollocati , e dei 
buttati al vento! L’Avaro, in una paiola, dice: 
Io non podcggo 1’ affetto , ma non fono dil^l- 
felfato del mio, coi quale Tempre io poffo miglior 
fortuna trovare . E inoltre patifce meno , perchè 
è meno Amante, e ne dà fcgno la fua Ayanzia- 
Ma io replico per ultimo , che forte egli non è 
meno Amante del Prodigo, ma 
coperto . Di più il non edere corrifpofto del Pro- 
dioo , non farà adblutamente vero , ma in riguar- 
<io° alle pretenfioni del medefimo , le quali m tor- 
' za dell’oro faranno Talvolta troppe , e poco milu- 

rale , ed indifcrcte : il non edere corrifpofto dell 

Ava- 
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Avaro farà cosi in effetto • perciocché difpiacevo- 
le è l’Avarizia , nè mai può fare 1’ uomo grato , 
e d’ amorofa corrifpondenza capace. Che fe il do- 
nare è tedimonianza d’Amore , e Amore a nullo 
amato amar perdona , certamente quella del Pro- 
digo farà poca , o non perfetta , o non cosi ag- 
giuftata corrifpondenza , o come egli la bramereb- 
be , ma pur farà in qualche modo corrifponden- 
za I quanto all’Avaro farà pretta mala corrifpon- 
denza , anzi abbominazione pofitiva, mentre dalla 
pedona Amata fi viene in cognizione, che tutto- 
quanto r affetto dell’Avaro Am mte è più fembian* 
za, che verità , non giugnendo a rifcaldargli in 
maniera l’anima , che pur un poco il ghiaccio , 
che intorno le ha fatto l’Avarizia , non dico, rom- 
pa , mi fciolga , e dilegui . Patirà adunque più 
l’Avaro, che il Prodigo • mentre quefii goderà al- 3S4- 
■meno qualche piccola forta , o ombra di corrifpon- 
denza , quegli niuna . Inoltre il Prodigo ha più 
femplicità di natura, ha un coftume più fchietto, 
più amorofo, più lieto, più giovenile,e in con- 
feguenza non s’affi iggerà molto, fe la fortuna gli è 
contraria : ittribuirà ciò , come fanno tutti gli 
Amanti, alla durezza del fuo delfino , alla mal- 
vagia influenza delia fua della, ed al cattivo pun- 
to prefo in Amore; ma non ha da rammaricarli 
di fe medefimo, che ha ufate quelle diligenze, ed 
impiegate quelle arti , (limate da lui proprie per 
guadagnarli 1’ affetto . Il terreno da elfo coltivato 
non ha corrifpofto alla femenza benefica da lui 
fparfa in quello con ampia mano, e con ilperan- 
za di frutto^. Colla medefima bontà di natura , 
colla quale s’iQduffe a donare, colla medelìm a por- 
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tfià in pace il malo evento , e buono ammaeftra» 
mento trarranne per rattenerfì un poco piìi,ego- 
vernarfì meglio nciravvenire. La natura fua mc- 
cìelima generofa , e lieta , e gentile Io fari diver- 
tire in giuochi, feftini , e conviti , ed alleggerirà 
così il fuo dolore • ma l’Amante Avaro , come 
che ha un vizio malinconico , cupo , e fenile, è 
lacerato da due pafìfioni , le quali non può fenza 
fuo gran penfamento, e travaglio accordare . Bifo- 
gna, che ufi frode, artifizio, ed inganno , per at- 
trarre corri fpondenza , fenza riftrumento,ed aiu- 
to de’ doni , e fimili . Gli è d’ uopo fervir lun- 
gamente , non ifeoprire , fe non a mezzo il fuO' 
Amore, di celarlo, di mafcherarlo talvolta, per 
non dare attacco all’Amata di cogliere il tempo, 
e di profittare fui fuo debole. Ora, fe dopo tut- 
te quefie cautele, e timori , dopo artifizi di lar- 
ghe promefle , e d’ attender corto ; avendo in vi- 
ltà lo fcaltrito motto d’ Ovidio : 

Quod nunquam de^eris,femper videare daturut: 
fe dopo di vedere, di fpuntare, di gioire a princi- 
pio lenza danno dell’ aver fuo , perchè fi metta 
in un tal poffelTo' fapendo, che i Amata perfona 
pag. quod dabit ^ ufque dabìt : fe apprelTo tut- 

to quello, vedrà d’avere perduto il tempo, oche 
le fue frodi feoperte , e il malfincero animo fuo 
abbiano incontrato , come è giullo , odio , e di- 
:lprezzo in vece d’ Amore , c di corrifpondenza * 
egli dopo avere molto patito nel maneggio del 
fuo Amore , con molto più timore , che fperan- 
za condotto , fi difpererà finalmente , e nella fua 
• tetra malinconia s’ innabilTerà , nè l’Avarizia il 
lafcerà gianumi di tiranneggiare duramente ^ da 
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ch« Amore, che Tuoi viocer tutto , non ba avu> 
te forze bufìanti da torglì l’altra fredda , ed olU- 
Jiata fua pallione . Il Prodigo , che nel filo , e 
jMlla continuazione dell’ Amor fuo farà flato no- 
.drito da allegre , e belle fperanze , mancandogli 
.jwfcia e la fperanz;a , e il fomento dì quella, non 
f] abbatterli per quello * ma lafciando il fuo vi- 
zio , come y è detto , fi ridurrà a un virtuofo 
temperamento , ,c d’ inconfiderato , c foverchio , 
,di verrà favio , moderato , c liberale • lo che gli 
iarà di non piccolo contentamento cagione . 


DISCORSO LXIII. 

iTe L«gg* fieli' uétnìctì^ta permetton9 il 

cedere 1' *4mata alT *^miiQ . 

(jLi efempi del cedere 1 ’ Amate donne agli 
Amici feno fembrati così nobili , e generofi , ed 
-eroici , che fi fono tirati .fopra l’ ammirazione di 
•tutti i fecoli , e le penne degli Scrittori vi fi fo- 
no, come in lieta , e alta materia , maraviglio- 
fainente compiaciute . Nella famofa novella di Ti- 
to , e di Gifippo , Amici cariffimi , de’ quali 1 ’ 
uflo la Ipofa a le dellinata , e al pari degli occhi 
fiioi Amata , per provvedere alla falvezza dell'al- 
tre , #ke fieramente invaghito fe n’ era , sì a lui 
ia cedè , il nofiro gran Prefatore fpande le vele 
^la fua eloquet»a , e copiofamente inficme ed 
ornata<n»eAte co» tutte le finezze della perfuafio- pas>. 
Jtc j che J1 poSiìfio mai immaginare la tratta . 35^. 

E 4 Pii. 
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Plinio ne! Libro xxxv. cap. x. dopo aver rac- 
contato il fatto del Re AIcfTandro, che una del- 
le fue concubine , favorita , c diletta fua , per 
nome Cartipafpe, elfendofene, coll’occafionc dello 
Par ella al naturale , fortemenfe Apelle innamora- 
to , a lui ne fece regalo , prorompe in quello 
cpifonema : Map^nus animo , major imperio fui , 
nei minor hoc faèlo , quam vi&oria aliqua j qulp- 
p'c fe vicit , nei thorum tantum fuum , fed etiam 
afjetìum danavit artifìci : ne dileSlte quidem refpe- 
£iu mcti'.s , ut qua modo Regis fuiffet , modo piBe- 
ris cjf^ Comandare a fe fteflb , riportar vittoria 
di fe fieffo , regalare e ’l fuo geniale letto , e ’l 
fuo affetto ad, un artefice un Re, fono tutte ma- 
raviglie del re?io animo fuo, ed effetti della re- 
già Amicizia, la quale usò una ftraordinaria , e 
finiflima liberalità, che giuhfe fino a disfarfi del- 
I’ affetto, e dell’ Amore, che, come diceva quel- 
r altro, t/frhitrio fumitur , «;« ponitur . Mi fi fa 
innanzi Antioco figliuolo del Re Seleuco , prefo 
da fiero Amore verfo la matrigna Stratonica • il 
qualb confapevole di quanto malvagia face egli 
aideffe , l’empia ferita del petto , per ufare le 
parole di Valerio Maffimo , con pietofa diffimu- 
lazkme copriva . Ma diverfe , e fra fe contrarie 
prffioni nelle medelime vifcere, e midolle rinfer- 
ratefi , una Ibmma cupidità , e una grandiflìma 
Verecondia all’ ultimò confumamento ridotto 1’ 
aveano . Giaceva in letto , fimile a moribondo , 
c già ne facevano il piantò gli Amici , e i pa- 
renti , il padre dal dolore abbattuto , e tutta la 
cala mefia , e addolorata. Qiiando la provvidenza 
k del Fifico Gentile d’ Eraliftrato tutta quella nuvo- 
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]fl di meftizìa, e di malinconia difgombrò • poi- 
ché poflofi a federe ' a* lato ad Antioco , allorch’ 
egli s’ accorfe al comparire di Stratonica ,» dive- 
nire in vifo vermiglio , e al partir di lei , pal- 
lido , e sbiancato, e T alterazione del refpiro ol- 
■fcrvò , e prendendogli il braccio , non parendo 
*fuo fatto , notò il polfo ora più vigorofo , ora 
'più languido' trovò di che malattia egli era in- 
fermo , e contollo a Seleuco ; il quale la cariffi- pag. 
ma conforte non dubitò di cedere al figlio. Met- 557. 
tafi , entra qui a dire Valerio , fotto la confide- 
razione degli animi noftri un Vecchio , Un Re , 
un Amante, e feor^eraffi , quanto molte cofe , e 
quanto malagevoli j indulgenza del paterno affet- 
to formontò . L’ Amicizia , come mi pare , che 
affermi Ariftotile,è virtù, ed è inoltre uno fia- 
to da efercitarne molte, e particolarmente quella 
della liberalità nel fovvenire giudiciofamente , e 
a tempo a’ bi fogni dell’ Amico , non attendendo 
anche le lue dimande ; perchè pefante parola è 
quella , come dice Seneca De benefici , quando uno 
dice : vi prego , vi addi mando . Che fe la libe- 
ralità di robe , o danari , che vanno , e vengo- 
no , e de’ quali l’ ufo è nello fpendergli , è tanto 
ftimahil virtù nell'Amicizia' quanto fi dee loda- 
re , e pregiare quella , che dona polTeflioni care 
cariffime , e per dare aita a tempo all’ Amico , 
ideile vi 'cere fue , e del fuo cuore medefimo , per 
così dire , fi fpropria • che tanto appunto fono 1’ 
Amate perfone , con cui paffa intimo Amore- , « 
individua coniùetudine ? E’ un gran fegnp di ra- 
ra, e perfetta Amicizia, quando il privato inte- 
reffe , piacére , ed Amore centra lei non bc può, 

ed 
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«d ognttfl fa , «he , «otnc «a®tò il Poeta > tutto 
Atnor v.incc, c a lui qgni cofa cede : 

Ornata viacit t^rmr , ^ nos tedaraas ^mtrì - 
Se adunque iwa ibixa <d’ Acaicisia vince I’ Amo- 
aee, «he vince tutto ^ coinè non farà ella maravi* 
^ìoiàf e i^aodÀffima ? Siccome i corpi degli aio- 
«nini, a «on&lemgli per lo lungo, fono bimem* 
-bri , e firtti » per «osi dire , di due pez 2 Ì ; co^ 
gli animi notìri {>oiono doppi , ravvifandoli 4n eC- 
fi due -volontà , ona della ragione , T altra deU* 
«ppetì-to, o eoncupilèenza ; per la quale duplicità 
veagonO gii luoniitni ad eSEfere da fe medefirai di- 
icocdasti ilrani, c diverfi . Quindi Piatone nei 
Fedro paragonando T animo oofiro ad mi coc- 
cibio , le fa tirare d» due cavaci , un bianco , e- 
raltco nero^ pel bianco intendendo il buono a;p- 
pag. qwtito, pel nero il reoi a’ qt^i guidare prepofto 
3 5 8 . là r in-ft^etto > o la ragione ; la quale non poche 
iwdte ha :tnavaglioÌ» br^a , ed affanno nel tenete 
il nero cavalle- a llìqgno , che fcappando non fi 
(tragga dietro a Socia. l’ altro ; onde tutta T ammn 
«raeigafcie, e fiida ^ Nel Tima» altresì , nella- ibr« 
jmanooe deli’ fanima , le & eflere di due cerchi 
cotttpofia , dal Medefimo , e dtsl Diverfo . Il Me- 
defioia,.dineK, à quello, eh’ è feguito dalla -ragio- 
lae ^ £mipce a un modo- , eguale , e cofiante , .« 
tiella fna t^qI» , e guida ,, ichietta, -e (eotpliec . 
Il Diverfo air incontro fìgoihea l’ inferior 
appetiti un,, che lufizendo di ri^ ,cade in ifeonsear 
9 e , «d tki ifiravaganze . £ che altco volle tfine 
S. Paolo delle due leggi , che una ientiva «gli 
nelle tue aaembra , e 1’ altra nella roente Aia,, al’* 
la quale quella coAtsafiaua^ « ichieravafi iocootro? 

Or 
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Or quando T Amore , che voementiffima paflìone 
è , e difhcilinìma a formontarfi , è fuperato dalla 
virtù deir Amicizia , talché divenuto uno di paf- 
fìonato indifferente , la Dama ceda all’ Amico , G 
può ben dire , eh’ egli abbia un animo ben for- 
mato , e compodo armoniofamente ‘ poiché la 
ragione comanda , la quale da dalla banda dell* 
Amicizia , in cui tutti i buoni doveri , e le bel- 
le cortese fi contengono , e racchiudonli , e l’ap- 
petito ferve, ed ubbidifee, il quale è dalla parte 
dell’ Amore . Chi dall’ Amore , e dalla lufìnghe» 
vole , e blanda , allacciatricc paflìone così franca- 
mente per atto di fublime generoGtà G rifeuote , 
fegno è , che non aveva in lui 1’ appetito guada- 
gnata la mano al cocchiero intelletto , sì che non 
più udiflc la briglia . Riandando però gli efempi 
addotti di fopra , Aleflàndro nel regalare ad Apel- 
le Campafpe,il quale ne fece la Venere 
mene , ovvero Scappante dal mare , regalò Anal- 
mente una concubina , e una traile molte , che 
per regia grandezza teneva ; 1 ’ Amico nella novel- 
la del Boccaccio regalò l’altro della fua fpofa , 
non ancor da lui conofeiuta , e con l’altro per 
fottilc inganno a giacer pofe* dopo di che fqui- 
Gtifllmamente , e con accurati , e artiGcioG modi 
appreflb i parenti fi purga , e raoflra fecondo le 
Leggi della buona Amicizia aver dovuto così far (lag. 
re , come egli aveva fatto . Ma Seleuco , che do- 3551. 
na la conforte matrigna al Ggliuolo , pare , che 
alteri , e guafli le Leggi dell’ oneflà , dalle quali 
quelle dell’ Amicizia non dovrebbero andare dif- 
giunte . Pure la vita del Ggliuolo gl’ importava 
troppo, e la neceflaria , e forzofa circoflanza, in 
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cui fi trovava , e T affetto paterno medefimo , 
Amicizia firettiffima conciliata dalla natura , H 
difpensò da ogni altra Legge . Molte di quelle 
generofità, comecché rare fono, e mirabili , fono 
rapprefentate fulle noflre fcene, piene di atti no- 
bili, e cavalle refchi , tratti da Suggetti Spagnuo- 
li . E di quello cedere all’ Amico la Dama , fi 
può dire ciò , che dice Plauto in propolìto deli* 
intoppare una perfona comica l’altra , che anda- 
va cercando , che s’ode dire in tal cafo fpeffo 
fpeffo. Eccolo appunto * folet fieri in comaedi/s* 
burlando cosi facetamente la fua medefima profef- 
fione. Dall’ altra banda nel proverbio Latino vien 
detto xAmkus ufque ad aras y il quale è cavato 
da una rifpolli di Pericle gran perfonaggio Ate- 
niefe , che ricercato da un Amico di giurare il 
fiilfo , rifpofe , che ben doveva contribuire a i 
comodi , e a i vantaggi degli Amici ; ma 
fi'jluov : fino atri! altari , cioè , che non bifogna- 
va per l’Amicizia violare la religione. Così ab- 
biamo, come un proverbio , che nè la fpada , nè 
la Dum^ fi debba cedere altrui ^ poiché legge del 
Civaliere è il guardare la fua Ipada , come infe- 
parabile divifa di cavalleria , e colla quale è te- 
nuto a difendere trall’ altre cofe l’ onore delle 
donne , e tutti i deboli , e bifognofi d’ aiuto 
dall’ oppreflione de’ più poffenti .E fe s’ ha da 
di re , ha ancora Amore , che regge filo impe- 
rio fenza fpada , il ino dritto , e la fua ragio- 
ne , e le fue Leggi , colle quali fi governa • le 
quali fono invitte , ed invincibili . E fembra il 
credere l’Amata un tradir quella fede, in cui s’ 
era l’ animo Amante obbligato, quantunque dir fi 

pof- 
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pofla , che emendo l’Amico un altro 1è , non è 
il cederla a lui un liberarfene, ma un mantener- 
la a fe ftelfo in più iìna , e in più perfetta ma- 
niera . Quello Amore cavallercfco fa profeffione pag. 
d’ dfere generofo , ed onefto , come quello , che 360 . 
ha fondamento full’ obbligazioni precife del Cava- 
liere, di efercitare prodezza, c prendere la difefa 
de’ pupilli , € delle femmine • onde nen è mara- 
'viglia , che ritenendo poco , o nulla delle volga- 
ri Amorofe palìmni , e molto avendo della gran- 
de , e decorofa Amicizia , pofla a un tratto , e 
debba, quando che fia , far di fe un facrificio al- 
la medefima Amicizia , di cui oflTerva le Leggi . 
Tutto il cap. III. del lib. i. di Gelilo s’impie- 
ga in trattare quella bella quillione , della quale , 
Chilone gran Savio dubitò , e nel fine della vita 
ancora k> «tenne in pena, ed in dubbio, ‘fino a 
qual fcgno egli divelTe avanzarli per* 1’ Amico 
contra la Legge, e centra il giullo. Quillione 
trattata poi eia moki Seguaci di filofofia per ifqui- 
lìta , e fiottile maniera, e tra gli alh-i da Teo- 
frallo nel Libro SopM f , del quale Ci- 

cerone nel Libro di fimigliante argomento fece 
profitto, e tralafciata la troppo minuta , e fcru- 
polofa guifa di difputare alla peripatetica di Teo- 
fra Ilo , dice in fiallanza , e in generale ,, che fe 
per qualche accidente le meno giufte volontà de- 
gli Amici s’abbiano da aiutare, in quei cafi oe’ 
quali fi tratti di loro vita , o fama , fi debba 
■ulcire un poco della diritta via , purché grandif- 
fima vergogna non ne fucceda . Ma quale abbia 
da eflfére , e dentro a quali confini quella ufeita 
«di dirada per dace aiuto all’ Amico , e in qual 
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grado dì fuo ingiufto volere , e che cofa s’ inteo» 
da per grave vergogna , e difoneftà, egli non di- 
ce: EJì enim ( dice ) quattms dari amicìtite ve- 
nia poffit . Ora quella indulgenza , compiacenza , 
condefeendenza per cagion d’ Amicizia, dentro a 
che termini proceda, nè mcao da Cicerone è fpic- 
gato . ChUone il Savio foprammentovato , li vi- 
de infino a che arrivò * diede per la lalvezza del- 
l’Amico un configlio. falfo . Ci ebbe fcmpolo pe- 
rò nell’ ellremo di fua vita , c ne dubitò forte, 
fe fi poteva ■ con buona cofeienza fare . Per 1’ A- 
mico non fi debbono prendere l’armi centra la 
patria, dice Cicerone. Ma di ciò fi burla Gelilo 
P3g« con dire , non ci è chi non 1’ abbia faputo , in- 
• nanzi ancora, che Teognide il Poeta Morale , co- 
me dice Lucilìo', nafeefle . Teofrafto nel foprad- 
detfo Libro, per teftimonianza dclmedefimo Gel- 
lio, o Agellio, che dir lì debba , (la folle gjene- 
rali , dando alcune regole univcrfali , nè dilcen- 
dendo agli efempi . A ■una piccola , e tenue o 
vergogna , o infamia , dice egli , fi dee foggiacc- 
re, le per quella una grande utilità fi può gua- 
dagnare air Amico; poiché fi contraccambia, c 
fi compenfa il lieve danno della delibata oneftà 
• con un’ altra maggiore , e più grave onefià nel 

foccorrere 1’ Amico , e quella minima taccia , c 
quafi abbafifamento di fama imminente, col con- 
to delle utilitadi all’ Amico partorite fi falda . 
Nè fa forza , dice il fottilifiKmo Tilofofb , che 
fieno di diverfo genere, per efempio, J’ oneftà 
della fama dell’ uno Amico , e 1’ utilità dell’ al< 
tro . Perciocché non i vocaboli , ma le «ofe at- 
tendere fi debbono. Quando fi tratta in parigra- 
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do , o cosi , 14 rtefftfa f«Kftà , e J’ BfilitJi dsH’ A- 
inÌGo T r oncftà , e ripotazionc prepondera . M» 
quando r utilili tfeU’Anwcro è molto più ampia, 
■ed è leggieri in sffwe non grave la perdita di 
nofira ■oneftà , tf idptlfàzione, allora quello , che 
ò utile air Amkoy fi fa pih pieno di qiielio , 
•che a noi è onefto , ffceome un grandiflimo pefi> 
-di rame diviene fpecificaraente d’iina piccola la- 
metta' d’oro , più preziofo. Fin q»ì Teofrafto . 
Farvortno -ftlorofo ancora definì qoe’lo , che fi chiak 
m-a Favore preflTo gli nomini , o«a condefeenden- 
za , c una Termiflìone , « rilaflttèiooBe dei rigote 
■del giallo, fatto a temipo < e oppoptunameure . 
Ma di quelle cofe , soggiufgoe il medefimo Tco« 
‘fraflo , non fi può .dare certa , e defc»m»Bata re- 
gola, -e il tutto pende da cifeoftanze di cofe, « 
•da accidenti di perlbne , di lunghi , c di tempi , 
che tutti quelli doveri governano. Tutto <pte(lo 
ho portato co.sl drfiefatneate da Gellioj poiché 
parato confacevole molto a rintracciare lai 
iòlozione .del prefente dento , e vago pròtvkna . 

DISCORSO LXJV. 

:^al fuffif maggiòr Dolore in Marta i e dalla 
Marte del f«a Figliuolo , o dal Defider 'io 
eh' égli fatijfe par F. Utino ^ 

H Ubbia d^o della pictlt , e dell’ acutezza 
'dell’ ingegno del Stg. Apatilla , Dottore di Sacra 
Teologia, >0 come i nofiri antichi dicevano , Mae- 
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ftro in divinità , fi è quefto : Se più patiflTe Ma- 
ria per la PalTione del luo Figliuplo , o pel De- 
fiderio , eh’ egli patiflc per redimere 1 ’ uman ge- 
nere; ed in oltre dubbio egli è a quella llagione 
convcnientifllmo della Settimana , che precede 
quella, che Gran Settimana^ e Settimana Penofa 
dagli Antichi , da noi comunemente Santa s’ap- 
pella. Il nome di Mirlàn in Ebraico, dai Greci 
fatto Martàm nell’Evangelio, che credo poi, che 
delTe occafione al nome di Mariamne , fatto ter- 
minare alla Greca maniera, che non ufa mai al- 
cuna parola , come i Latini , terminante nella 
lettera da Quintiliano detta Mugghiai>te, cioè nell’ 
m; or quello nome, dico ò'i Mìriàn , neU’Evan- 
gelio poi Martàm, da’ Latini detto Maria, non 
altro lignifica, che Amaritudine, che M<jrr appun- 
to in Ebraico vale Ornare , e quindi fenza alcun 
dubbio -mi penfo, che procèdelTe il nome Latincì 
di %Amarum , e di Mare , che per le fue acque 
(alfe viene ad elTere amaro . Or veramente lVlaria, 
come Madre del Palfionato Signore , fi può con 
verità dire, che non folo abbia il nome, ma i 
fatti ancora d- amaritudine"^ mentre la fua com- 
paffione verfo Iddio Uomo da lei partorito , è 
■ un’ altra Paflìone , fpecchio e imma^ne, e rap- 
prefentazione vivifllma della prima. Amarilììmc 
lagi’ime ella fpargea a piè della Croce , fecendo 
l'opra il fuo morto Figliuolo lamento , e pianto 
dolorofiflimo . Onde nell’Inno, all’ ufanza di quei 
pag. tempi rimato , fenza olTervanza di quantità di 
3<5 j. fillabe, col femplice' ritmo , che perciò erano ta- 
li forte di componimenti addimandati Profe, co- 
me in Ufiziuoli antichi della Madonna fi legger 

la 
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la Chiefa in lugubre tuono cantando va; ’ 
Stabat Mater dotorofa 
Juxta Crucem lacbrymofa 
Dum pendebat Filivs y 

il quale Inno tnefliflimo ben vi fovverrete , Sig. ’ 
Apatifta , <he il nollro comune Macftro di Rct- 
torica P. Vincenzio Glaria della Compagnia di 
Cesila alle cui belle induUrie , e premurole folle- 
citudini la Città noftia è i-nfinitamente obbliga* 
ta; foleva in quedi tempi , per rammemorare la 
Paffione del Signor noftro , fare a noi altri aman* 
■tiflìmi Tuoi difcepoli in veri! Latini parafrafare , 
e tradurre * ed «gli , che in tal genere prontiflì- 
mo era a maraviglia, -e fecondiiTimo , mi ricorda, 
che bene in cento maniere una medelìma ftanza , 
le noRre ParaR'afì all’ improvVifo emendando , mi* 
rabilmente acconciava, « variava. In quello pian* 
to della Vergine nella feconda danza li dice; ‘ 

* -Cufus animam gementem , | 

Contrìjìatam , dolentem . 

Pertranfivit gladtus ... 

E eh’ ella fuffe cosi agghiadata dal Dolore , « pe- 
netrata da quello, come da un coltello tagliente j 
ed acuto , ha fondamento fulla Profezia del buo.n 
Vecchio Simeone, ed allude a quelle parole , eh’ 
egli appreffo al fuo famofo Cantico diffe rivolto 
alla Vergine, e aegiftrate fono in S. Luca al ca- 
po fecondo : Ecco qu^i i pojlo iq caduta , e in 
rìforgimento di molti in Ifraelle , od in un fegno 
contraddetto o vogliam dire ber faglio di contrada 
dizioni ,■ e di te medefima /’ anima trapafferà il 
coltello acciò fi difcuopranoy e fi rivelino di mol- 
ti cuori i penfamenti . ,E quéfta (Veramente dovè 
Difc.%^ccad.Tom.V. F effe- 
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e 0 'ere un» fiera, ed aeerba Paffiont, «d affliiìonc 
della Vergine, che fapendo d’avere partorito del- 
le fue puriffimc viicerc un Dio -per opera folo 
dello Spirito Santo, c ckJJa virtù dell’ Alti ffimo, 
pag. che le Ibpravvenne, ed inombrolla, vedeva ^uan- 
3^4. to gli uomini miferedenti , e misleali , .in faccia 
4 i miraceli, ed alle grafie da lui ibpra loro ab- 
l»nndahtemente' verfate , ardire- avuto avrebbero di 
difputargli la Divinità , e come egli nella Tua 
Pafitone,e Morte fiato farebbe a’Giudei Scandalo, 
f a’ Greci, cioè a i Gentili Stoltiria. Quefio paf- 
^Ib però della Profezia dei Giufio Simeone è trat- 
to comunemente a! Dolore atrociflìmo , fentito 
dalla Madre nella morte del Figlio . £. i devtni 
Contemplativi a quefio coltello peofetiazato da 
Simeone , n’hamKT a<jgiuntt lei altri , da’ quali 
refia il cuore d.clla Vergine fimilmente pafiato in 
fera guifa ,„e trafitto , opponendo a fette alle- 
gi-ezze della niedefima , fette Dolori ‘ il primo 
c'è’ quali fi fu , quando le fu rivelata da Simeone 
1 ’ alpra Pafllone , e dura morte del fiqliuol l'uo 
il iecoado , quando le fu avvifata dall Angelo la 
perfecuzione d’ Erode , e ordinata la fuga .in 
E.^itto ; terzo , quaedo lo tenne perib , fionacchè 
i)o« lo ritrovò nel Tempio a difputare coi Dot- 
tori: quarte , la nuova della prefura de’ Giudei , 
« de’ dileggia menti e martori: quinto, quando lo 
vide portare ibpra le fue fpalle alla maniera de’ 
giufiiziati - malfattori la Croce : fello , quando lo 
vide -dal dui-o legno fofpefe , e con afpri chiodi 
trafitto: fettimo , quando lo vide morto, e fcpol- 
to. F fopra qutfi’ultimo Doloc^, che fu comune 
afia Muddaieoa ■< fqpra^l piaaio della medefima 
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•ri ha' -una Omelia d’Onpéne affetJuofiflima , t 
i^afTionatiflìma , e div«ri/fjma , che prende per 
tema il paflb del Vangelo di S. Giovanni . Mj- 
yia Jìaùat ed monumattum fori! plerans . Duin 
trgo flrrrt , indìncrvìt , 0 " profpexit in rnonumentf. 
Quella Omelia è nel buon fecolo , nel quale il 
■noftro migliore flile fioriva , volgarizzata , ed è 
Aggiunta nd i-ne nella ultima edizione dello 
^ chio di Pénitjn^j del peire Iacopo Pafl'avanti , 
chiamato il Boccaccio Spirituale, , dedicata di 
AlelTandro Segni Senatore , e Segretario deH’Ae» 
cademia della Crufca , e già noRro degni Ifimo Lhov 
gotenente di riverifa memoria , all’ Altezza del Se^ 
reniffimo Principe di Tolcana,Ia quale volgariz- pag. 
2ata Omelia non fi può dire quanto di vezzo, di 365. 
lena , di grazia , di forza ,-e d’ inimitabile fiwnpli- 
-cità peffegga • fondita di quel Tofeano antico fà’- 
• ]»re , di cui bene vorrei-, che tutto «'invaghii 
• fero , perciocché è mirabile . Trai!’ altre vi l'or.ò 
quelle parole piene di ma-avigliofa enfafi , ,e dol- 
cezza , le quali mi giova -porre qui, come per un 
■fàggio di tutta r opera ■: Partirnfi dal monimento 
mt par morte , e Jiare e>l monimentfl , e non trovar- 
ti , dolce <?esii , rn è Dolore fen^a rimedio. Ma, ’ 
Signor mio , meglio mi pare, che io guardi il Je- 
pokro Tofiro , eh partirmi da ejp>. Starò dunque, 

'%/fmor m'rb , aliato al meni mento vo/ìro-, d qtìl 
•od morire , acciocc'^ io vi Jìa fepoita allato. Signor 
mio. 'E apprellb ; O come farae beata l' anima mia', 
fv ufeendo di qaefto fragile vafello del corpo raw, ■ 
fe incontanente potrò entrare net fepotcro del Sì- ^ 
gnor mio .‘Il mio corpo fempre fr.e all' anima mia 
Dolore', e* fatica- : a l fepolcro del mio Signore fem- 
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pre le farà ripofo , e onore . E più (otto mlra> 
bilmente : La Pafqua non fi Jo^^a da qitefio mor- 
to , ma rinnovella/t tutta , e rinfrefca . Quejìo mor- 
to non foì^T^a i mondi , a i netti , ma Jana i pec- 
catori^ e gl' immondi , e fana tutti coloro , che V 
toccano n e r allumina l'anima , e'I corpo di tutti 
coloro, che gli s' appreffano , e vanno a lui. Ip- 
fomma tutta quella Omelia è un lamento t 
un compianto fopra il Salvator morto, sì di Ma- 
ria , come di Maria Maddalena , la quale era ve- 
nuta per ugnerlo aH’ufanza del paefe, e imbalfa- 
piarlo , e li noi trovando lì tapinava ^ perciò Mp- 
ropborps , cioè Unguentifera dalla Greca Chielk 
vien detta , oltre aU’altro fuo nome di Ifapojlo- 
ios , cioè di Eguale agli ofpcfloli . Maria Vergi- 
' ne Addolorata , nel 12:^3. poco dopo il comin- 
ciamento delle due famofillìme Religioni di S. 
Domenico , e di S. Francefco , arrolò in una ter- 
za fotto là regola di S. Agoftino col nome di^ 
Servi funi , fette Buoni Uomini , gentili Citta- 
‘ dini di Firenze , chiamati comunemente i Sette 
Beati j i quali elfendo Laudefi , ovv«« della Com- 
pagnia delle Laudi di S. Maria , che in S. Re^ 
pag. parata lì ragunava* come ne fa fede una Infcri- 
^ó 6 . zione in pietra là dietro a quella , che il Poli- 
ziano chiama nell’ Elogio del noftro Giotto: tur- 
rem egregiam facro eere fonantem , furono nel dà 
deirAlTunta tocchi tutti internamente da Dio, 
e dopo clTcrfì in vita comune, ora dentro , ora 
fuòri della città in piccole cafette riftretti , fu- 
rono finalmente del facro Eremo di Monte Sena- 
rio i Fondatori , e della infìgne , e famofilfima 
Religione de’Servi Inftitutori: della cui origine 

in 
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in un Libfetto a Piero figliuolo del' magnifico 
Cofimo de’Medici, che nella preziofa Lioreria 
di S.’Lortfnzo fi conferva, fratta un Fra Paolo 
■Fiorentino di quella Religione, in Dialogo , do- 
ve introduce il medefimo Piero de’Medici inter- 
rogante, intorno aH’origine di eflfa , e Fra Ma- 
rtano, che fu del mio fteflb cognome, Vefcovo 
di Cortona, rifpondente. Ebbero quefii buoni 
Cittadini liofiri dalla 'medefima Vergine l’abito 
nero, e lugubre, come in fegno della fua orbità 
e Dolore, e il nome ancora de’ Servi difcefe lo- 
ro dal Cielo. Negare non fi puote , che Dolore 

Ì jrandiflimo fuflTe quello della Verdine nella Paf- 
lone del fuo Divino Figliuolo , di cui ne ha vo- 
luto , che portino i Servi fuoi la funefta livrea , 
e rammemoratrice de* fuoi Dolori * i quali a par- 
te a parte hanno fottopolli alla divota meditazio- 
ne , e compaffione religiofa i pietofi Meditativi. 

Ma tra quelli di fopra da me contati , io non 
trovo già , che affligeflè il fuo cuore quel Dolo- 
re cagionato dal Defiderio, che il fuo Figliuolo * 
Paffione , e Morte fofteneflc per lo rifcatto dalla 
fchiavith del demonio , di tutta 1 ’ umana genera- * 
zione . Io per me credo , fe liberamente , e da * 
Apatifia ho da dire 1 ’ oppinion mia , che quello 
Defiderio della Vergine, elTendo una conformità 
della fua volontà con quella dell* Eterno Padre , 
che avea a quello gran facrificio dellinato il fuo 
Divino eterno Figlinolo , non foflc altramente 
Dolore, ma gitola, e che rattemperaflc il Dolore, 
che fentiva la Maternità della Vergine, e l’uma- 
nità , dolente per la morte del Figlio . Oltreché 
il Defiderio allora tormenta, quando non è ap- pag. 

F 3 pa- 3Ó7. 
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. pappato, e manca ii p^flfedinoento della co&.d^fi- 
Ccrata* ora parendo Iddio, e defìdfrando ella» 
che PatilTe in rrgurrdo di noi, e della ijodra la* 
.Iute, in quella parte non poteva fe noh godere, 
.c ciò era nella cima dell’ anima fua^ come in lè- 
rcno , c efente dalle nueolc Olimpo • laddove 
,allc falde della medefima erano tumulti, e turbi aj, 
,e tempere di duolo , efprelTo , com’io diceva , 
.dalla umar^ità, e daLmaterno tenero «more. Co- 
si trangolciò. nell’Orto il Signore alla villa Pj^- 
nofa de’ l'uoi Patimenti, e "allo fpettacolo orren- 
do di quello amaro calice della Pailìone, che 
era a’ uopo trangugiare ; ma cor.fidcrandp , chp 
ciò era per volontà del- Padre fuo , la confiderai- 
zione, che .nacque neila pnrfe fuperiore dell’ anir 
*ma , e il Dcllderio vivo di conformarli al deciC'? 
Ip, eterno , e di fare non il talento deli’ umanità, 
ma quello del Pedne , lo riconfortava nelle fue 
angoice , cd ogni amarezza, per così dire, gli 
raddolciva . Laonde io crederei , che agli svenir 
pienti dei Dolore di Maria fufle un balfamo , p 
un eliCre vitale il DeCderio, che per l’untanti 
faiute s’ ado per alfe la. 'grande opera della Reden- 
zione , e per via della Paflione , e morte dei Sal- 
yatorc s’effettualTe. In quei grandi Romani, che 
ebbero tanto cuore , per onore di loro paefe , e 
conlervantenfo della difciplina, di mandare,* 
a morte i loro figliuoli , certamente , che tutto il 
Dolore della paterna tenerezza veniva ibrmonta- 
to, ed aftbgato dal Defiderio , che-avevano dells 
giufiizia , e deila; conformità dd 'loro . volere al 
genio della patria.'. Così nella. Vergine la confi- 
cierazlone, chr Là CiuHizia Di vioa coll’ uomo sde^. 
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pnata per Io peccato , aveva da cfTere riconcilia- 
ta col Sacrificio d’ Iddio fatto Uomo, e placata 
con una tal Vittima : che a quello fine nelle fuè 
purjffime vifcere s’ era la Divina Sapienza inrar- 
nata, poteva fare il Dolore, nella parte fenfitiva 
eommoffo, piìx tollerabile. Ben è vero, che ri- 
flettendo alla aviditi grande , e fete acccfiflìma , 
che e nel cominciamento, e nella fine di fua a* 
cerba Palfione mollrò il Signore di Patire per I* 
uomo* poiché quel Tri/ìis ejì anima mia ujqne pag. 
ad mortem, pare, che dia manifeftamente a vede- 
re l’agonia dell’amore, che iofino al conl'uma- 
mento di fua PalTìone non aveva poli : e ragguar- ' 
oando a quel J'/t/o, ch’egli profferì fulla Croce, 
che alcuni allégoricamente fpieganó del Defiderio; 
che l’accendeva di compire l’ opera della Reden- 
zione* dir 1Ì può , che la Vergine , che conelfo 
lui' aveva i pcnfieri comuni , ed qnìforme la vo- 
lontà , ardelie ancor ella di quefte artiorofe vam- 
pe d’anior divino, e delio di falvare l’uman ge- 
nere, e ch’egli in confcguenza Patilfe per fai var- 
io "e in quella veduta potrebbe il Dolore da 
lei follenuto per la Paflìone metterli a confrontct 
d<l dolore procedente dal Defiderio , che egli Pa- 
tilfe per la falvezza nollra , a cui ella, coll’" in- 
carnarfi elfo in lei , contribuito aveva , e ad ef- 
fer veniva aricor effa nollra Corredentrice. Ed 
elfendo quella brama dì pili fina , c foda tempe- 
ra, che il materno tenero Dolore, altri per veri-* 
tura llimerebbe , che pih 1 ’ affliggclfe , c di 
quella alta Paflìone del fuo Figliuolo , cioè della 
brama di Patir per noi, che le fuepene,. ei Tuoi 
tormenti aggradò *, e crebbe Dolore fopra.Dolore, 

* F 4 . • ella 
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dJa in fovrano modo partecipane, e che il dolo- 
re da quella Paflione provegnentc , come piìi fpi- 
rituale, in. certo modo, dell’altro, che per le pe- 
ne, e per la morte del Figliuolo il cuore le paf- 
fava, più acuto fofle, e più penetrante. Comun- % 
que fia , ne lafcio alla pietà , e dottrina di chi 
in quelle cofe s’intende, la decifione ; badando- 
mi per l’una parte, c per l’altra, d’aver polli 
innanzi i miei dubbj. 


DISCORSO LXV. 

Se fi a più JìimakUe chi efprime un bel Penftero 
Romenamente , « chi efprime un Penjtero Medio^ 

, ere, con tutta la finemmf, dell' ^rte. 

ì 3 a i Greci , grandi Macllri di Papere , e di 
parlare, con una loia parola venne fpiega- 

to ciò , che dai Latini- con due abbifognò , che 
fi dicelTe , cioè Ratio , Oratio , e da noi Ita- 
liani con una felicemente alla Greca maniera fi 
jpiega , cioè Difeorfo , tanto quello comprenden- 
do , che (viutderoi , cioè Intrinfecoi quanto quel- 
l’altro, che irpo(p9p«xds , ovvero Pronunmiativo s’ 
appella . Kè è già povertà, di lingua con una 
voce regnare due, o più cofe quando quelle fono 
in fudanza tutt’ una , jo l’ una pende necelTaria- 
mente dall’ altra j O' hanno le fieflè proprietà , 
Q fotto un 'capo, o genere medefimo fi ricoverano. 
Anzi ciò mideriofamente infegna a non partire 
le cole per natura congiunte , e a . non ifpezzare 
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con dura divifìone la bella lor naturai lega ; fìc« 
come appunto nel Difcorfo adiviene , il quale 
elTendo, come la parola mofira, un movimento , 
e un corfo dell’ anima regolato , ovvero un paf» 
paggio veloce , e giufto del Pcnfiero da quello a 
quello oggetto * e ciò facendofi prima dentro di 
noi nel Penfamcnto , poi modrandoG fuori di 
noi colla favella , viene a fortire meritevolmente 
lo ftelTo nome , mentre 1’ uno Difcorfo coll’ altro 
è conneflb , l’ eflerno coll’ interno , e 1’ uno con- 
fegue l’altro , ed è fcambicvole rapprefentanaa , 
e raffiguramento di quello . Plutarco nel Libro 
degl’ Iddii d’ Egitto Ifide , e Olìride , conta , co- 
me quei popoli , nelle facre cirimonie veramente 
mirabili , onoravano con divini onori frali’ altre 
piante la Perfea, che alcuni confondono col Per- 
fico , o Pefeo , come l’Alciato che ne fa un fuo pag. 
fregio , ed emblema , il quale frutto , dice egli , ^yo. 

fert folium linguie , fert poma fimillima cordi; 
ed era quello un fimbolo prelTo quei Savi , e 
un GerogliGco , ovvero Sacra Scultura rapprefen- 
tante il Difcorfo, di cui l’uomo non ha cofa la 
piu Divinale così davano ad intendere, che chi * 
entrava nel tempio , e a’ facriGcj affideva , do- • 
veffe avere e ’l cuore , e la lingua unite a cele- 
brare , e benedire Iddio co’ i penfier fanti, col fa- 
vellare onedo . Anzi ficcome ho oflcrvato nella 
foglia di quedo frutto il fapore della fua man- * ; 
dorla , così la lingua nodra viene ad edere , per .>■ ' 
un odinario, inzuppata dell’ umore dell’ anima, e 
del fugo dell’intima midolla fua. Ex abundaritia 
cordis OS loquitur , dide il Savio j e nel Proemio . 
delle cento antiche Novelle , donde alcune delie . 

fue 
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itie tra^ il Boccaccio, e alla fua maniera adoi^ 
nolle , fi le^c : Comune Jenten^a , t verace fi è-y. 

della ^baldmia d^’^ore farla la lìngua'. GII 
antichi Egizia «doveano porre la mente , < i* iti* 
tellìgenza' nel cuore, oppintone Seguitata dagli Stoii> 

«à ; perciocché il faogue di (pii vi come da -fi»F* 
gente afcetuio, e nd fengiie ficcome la vita, c<h 
ii credeodofi da qiseili , e comunemente ancora'^ 
conlinerc l’ anima, onde dottamente Virgilio t 

, - Putfuream vomir ìlle a mi man • - ^ 

non é maraviglia , che onore per tutto nelle Sa* 
ere . Lettere e preffo. i Greci cioè fa Co* 
Latino Prmeordia ,' fieno prefi per 11 
mente, e- per 1’ animai Noi Toicani quello, ché^ 
i .Latini: (ilcoDO Reeerdari , oltre al Ricordarti 
ptelb da loro , dichiamo ancora Rammentarti / d 
Evott t, t yeart : preflb loto è -lo fleflb , che ^/^mHrty 
e Dpnent. , e preffo noi Porfennato . E ^E-nnio % 
che poffedova tre- lingue, T Ofea fua naturale, la 
Grepra;.^ e In Latina , dette avere tre eboti * 
Tant*'!^ i e amiffà-paffa , «e -intrinfcca ttnk)»' 
ne tea ’l cuore. , e la lìngua y traila mente , e lé 
favella , che..!’ una. coll’ altra fi fcambiano • Or 
perchè .fare quelle acerba diictnione, tanto nel co* 
fiume dpgih uomini , che nel parlare, e nella Ili* 
le, che noni abbiada corri l'pondere il Difeorfo df 
inora s qixd' di dentro*? Diffe Omero; ' 

- . ■ Cin una tefmika in botca\'e nel$' interni- ' 

■ ' 1 , utt'altr-a, que^i è a mt nhnka^- 

2 , ti *ril fari' delle porte dell* Inferno . ' 

Gos)t'„ che. buono abbi» a eflferc il Pènficro ,*e / 
la frale poi .p » ha iptegafuta non' buona , è una 
rea dticompagoaupa, <ua difiMWgvttgnifflenta che^ 

. pa* 
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pare nnn da foffrire . Qiiei , che furono i capi 
della, Saviezza , furono anche i capi dell’ Eloquen- 
zì‘i come li vede in Ariftotile»'*e in Platone; al 
.jjrimo de’ quali il Maeftro della Romana facondia 
^rtribuifee diceadi mcrtdib 'tlem quandam curri copiami 
Jur» etiam jujvitatem / e del fecondo efclamò ^ 
«ledeGmo , come dall’ ammirazione traportato ;; 
JQumquid Platonem eloquentia fuperare poffumus ? 
4. moderni Filofofi aveano fatta quella divifione 
della Sapienza dalla ornata, ed elegante Favella»; 
ma Gotto il gran Lorenzo de’ Medici , non folp 
nella fua Repubblica grande , ma nella Letteraria 
^randiffimo ,, fi jriunì in bella amicizia il bel Sa- 
•pere col bel Dire E quantunque per efercizio 
d’ ingegno ; e per acuire lo fpirito Gio.* Pico 
della Mirandola in una ben lunga Lettera a Er- 
molao Barbaro , che tra quelle del Poliziano fi 
legge , lì sforzalTe di provare, non eflere alla fì- 
lolbfia , tutta intenta alle cofe , neceffaria 1’ acr 
compagnatura , e l’or-namento delle buone parol^ 
contuttociò il Barbaro, nemico giurato della bai*» 
tiarie , non gliel pafsò , come nella rifpofta va dl- 
mollrando , e col fuo efempio il mofirò nella ce- 
lebratifiìma traduzione del Peripatetico Temiftio , 
da lui Latlniflimamente fatta . 11 Dir bene non 
ha ad andare difiaccato dal Penfar bene; e le pa- 
role , quando la cola è ben Penfata , volentieri, 
ed ubbidienti ne vengon dietro : 

Verbaque pravifam rem non invita [equentur^ 
diflTe nella fua Poetica Orazio . E di quella roba 
per parlare chi abbondevolmente ci fornirà ? 

Rem tibi Socratica poterunt oflendere eh art a . 
J libri di Platone , c de’ Piatonici , ripieni di ra.- 

■ ra,, 


DISCORS^r ' 


ra,focIa, fovrana, ed’ inoltre ornata, e ricca dbf« 
trina, fono i fonti , onde irrigare 1’ ingegno , e 
pag* inondare T anima , acciocché elld pofla produrre 
57*'gcrniogli , e frutti eccedenti , c beati . Oltre alla 
.fuppel ietti le delle cofc, lenza la quale ogni volu- 
bilità di parole è un vano fracaflTo , fi vuole aVe- 
re confiderazione alle parole , e di quelle fceglie- . 
re con acuto difcernimento, e con ben fiottile di- 
famina quelle , che a fipiegare ciò , che> rapprefien- 
tar fi vuofe , piò acconce fieno , c più gialle , e 
infieme ancora vaghe , e nobili per fie ftelfie , on- 
de rilUcà per tutto e ne’ fentimenti , e nelle vo. 
■ci una naturale aria di maellà , e di bellezza* e 
'dalla medefima fiemplicità , e proprietà , non io . 
'tome , ficappi fuora il garbo , ed il decoro . Gli 
Antichi quanto furono proprj nel penfare le co- 
fe come eli’ erano , e quanto eccellenti nell’ adat- * 
-tarvi e fooni naturali, e voci calzanti , per efpri- 
mere ciò , che voleano , anzi per dipignere le co- 
.■fe ad evidenza, e non folo ^li occhi fottoporlc, 
tna farle , per così dire , toccar con mano ? E 
fe in loro alcuna rozzezza appare , per alcuna 
•maniera inoggi difufiata ,’ o per qualche parolà 
.anticata , e difimefia , la quale , come diceva il 
’pulitiflìmo Scrittore Giulio Cefiare , fiidcbbe, co- 
me uno icoglio fuggire, non fi arretrino perciò^ 
■nè fi difiguftioo i'noftri delicati intelletti * percioc- 
ché fiotto quella fcorza talvolta dura fentimenti 
.nobiliflìmi fi - racchiudono , e quello , che noi 
battezziamo per rozzo , ' ed inculto , molte volte 
è, a chi più addentro il riguarda, un aoftero fon- 
do e preziofio , molto più' prezzabile d’ un color 
florido fuperficiale> e che tofto fvanifice . Tullio, 

e Vir- 
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« 'Virgilio , quanto nell’ antica lettura de’vecclii 
Latini Poeti , ed Oratori s’ cfercitarono , per quin* 

•di coglierne il più tei fiore ? I moderni hanno 
tulora qualche raffinamento dall’Arte filila mor< 
hidezza , e full& delicatezza, e filila fublimitì an- 
cora ’ ma non fi dea mai per q-uefii perdere di 
villa gli' antichi * a’ quali •però quelle doti anco- 
ra nòa mancarono , ma di piu fiirono con altre 
4 accompagnate . Pico della Mirandola lodando in 
una fila Epillola le Poelle di Lorenzo de’ Medici, 
k quali in vero fono piene di fentimenti fuhli- 
mi , e convenevolmente ornate , diede in eccelfo pag* 
■di lode ,■ cred’ io , per troppo amore verfo quel 373» 
grand’uomo padre degli lludj , c delle Lettere , 
con dire , che da lui e Dante , e ’l Petrarca re- 
fiavan vinti ’ poiché elTcndo <piegli tutto Penfie- 
ri , ma mancando nell’ ornamento delle parole , 
quelli pel contrario tutto helle parole , ma privo 
di altezza , e fquifitezza di concetti , egli aveva 
•accoppiata la nobiltà de’ fentitncnti alla leggiadrìa 
dei favellare . Dio buono 1 £ come mai Dante •, 
febbene fcreditato per Rozzo, e paragonato perciò 
ad Ennio, ò fcemo >del tutto- d’ornamento? Trat- 
tene k voci Forellicre , o a’ noflri tempi difiifa- 
te , e pcTc.iò rozee a noi , non già agli uomini 
di quella (lagione , preffo i quali erano moneta 
corrente , manca forfè egli di Icekezza, e di pu- 
rità di voci , e d’ una grazia , e bellezza robidla, 
c mafchia ? E jpel Petrarca non vi fono tratto 
aratro Lumi di Filofofìa Platonica « quantunque 
«afcofi fotte il velo di parole accoflumate , vive, 
naturali , afkttuok P Per venire a fine di quella 
mia pur troppa neiofa diceria , e feiorre in una 
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parola in ideila tnania-a , che fi può , un dùBbro 
cosi arduo , e malagevole a difHnire , dico , che 
il Difcorib, o favellar noftro è compofte di fecv* 
timenti , e di parole . I fentimenti fono femprc 
di più pefo , le parole di meno j è ben vero , che 
hanno che far molto pel diletto , e per l' appro- 
vazione . Onde non ferve , che il fentifaento fia 
buono , s’ egli non è bellamente fpiegato- che pe- 
jò Orazio : • 

, Defpertt tramata n'<tefcere ptffe ì relinquh. 
L’Eloquenza non oflante che riconofca il Tuo 
forte , « 1 iùo meglio dal fapere , pure ha il Aio 
^ finimento dalla copiofa , ed ornata elocuzione 
onde Eloquenza vien detta . Diletterà adunque , 
-c moverà più tin fenttmento «ancor mediocre , e 
mezzano ben portato , che un fublime non cosi 
.bene rpiraato-E quantunque i pochi m^nanimi, 
41 cui il ben piace , non lì ributtino perciò dal 
leggere, e dall’ imparare, pure la bella fpiegatGira 
farà Tempre loro più cortefe invito , ed al guAo 
■delle loro menti imbandirà paAo più accetto.. 


png: DISCORSO LXVL 

374* 

Iw che xofa empfla .il Bello Ingegno. 

j^^Mmirabile ò l’Ing^EJo: amabile la betl^za, 
"Or quanto da pregiare , < quanto da amare fartk 
un bello Ingegno ! U Ingegno , di vigore c d’ 
origine celéfte -, fiore dell* nnima , particella dell’ 
«ura divina : k bellezza- ahre^ l'aggio* come a1« 
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•tri Ji diiaiRò^di Divi-nttJi. Che fe <jucfto ra^ìt> 
tr«ltToente dai noftro fango corporeo , eccita mar-a- 
vigiia , occirà amore , rifplcndcmfc) nell’ anima 5 , 

^ « neH’ Ingegno lampeggiando, come non'fia fona- 
maracnte vago ,,romma(Qente bdlo, attrattivo , in- 
'cantaote , «aro , pregevole t? Pure quefta <lote dj 
JBdl’ Ingegno è confiderata fol-omentc in fuperficie, , 

X oon nel fondo, come una lifciata , ad eflèmina^ 
ta , e non <giii una robuda , e virile bellezza ; u« 
facitore <di verlì , die abbiano del leggiadro : un 
Pronto motteggiatwe : uno , che ftia lenìpre ful- 
Je burle j- ftilla converfazione ,■ fagli . amori ', e che 
iàppia intrattenere una brigati ibllazzevolanente 
■con frottole , e con novelle j infomim,"che po- 
co abbia del frrio, nè iì (ìa nelle fetenze maneg- i 
glato , tutto il (tea fapere ponga In raoflra e 
non'polTegga profondità di cognizione , guefli è * 
liputato comunemente un bello fpìr^to , un Beilo 
Ingegno ^ takhè quegli , che vcràpiente fanno « 
js’<^eRde^, d’ui) tal nome, quab alla foda dot- 
trina , ed al (^pere malTiocio , ingiurioio . Cosà . 
belle lettere Ibno volgarnientc chiamate quelle , 
che anzi buone dir h dovrebbero , non conhften- 
do elle in una, pulita , ed a feilare polarizza 
buccia ,-.è fupeificie , ma od- forte , e nei lodo 
<de^ fentìmenti , nella cognizione dell’ ido^c pih • 
Segnalate , degli elèmpli più lihifìri , della nuva- * 
le .più fina , della politica più r^ionevole . ^cio6- 
«a difunione ha fatto il volgo , ehe dì bellezza * 
fion s’ intende , dividendo il bello dai buono ^ «• 

quando fono ia fleflTa eofa . Siccome. Ja^ luce; è il pag. 
fiore del fuoco , è il fuoco medehmo più Jimpit 3^5. 
do. , più a^ile , jpiù chiaro , pù adlbuigibtQ^I; 

per 



per così dire, piìi glorìofo^ così U bellezza, ve- 
ra bellezza , è il fiore della bontà , è 1’ cfpanfio- 
ne c lo iplendore di quella . Il Bell’ Ingegno ha 
per corpo , e per fondamento fuo il buon fenno^ 
e a guil'a del diamante , chiara , e cara gioia , 

J olEede in ugual grado folidità , e lucentezza . 

la da oliere come l’ Achille d’ Omero , e bello , 
c forte . Più ha da tener conto delle cofe , che 
* delle parole : de’fentimenti , che dell* frali =; del 
* fodo della dottrina , che dell’apparente dell’ argu- 
zie , e de’*motti . La mente innaffiata dal fiume 
delle feienze , e più , che non fa il Nilo all’ af- 
• fettate campagne d’ Egitto , da quello fecondata 
e avendo ii le impreffi profondi folchi , per ufa- 
re la 'gran frafe d’Efchilo, dalla continua medita- 
ziotie non ha a germogliare folamenfe c fiori , c 
fronde, ma maturi frutti d’ingegno, c di fapere. 
Io ben fo , ^che vi fono alcuni Ingegni leveri , 
gravi, aufteri,, c per così dire, fpinoli, fenza al- 
cuno mefcolamento di leggiadri# , di gala nteria , 
di gentilezza , come era appunto ^quello di^ S.eno- 
cr^te^ del ^uale diffe Platone , che avea di bifo- 
• gno di iàorificare alle Grazie, -(^efta Ibrta d’ uo- 
mini, quantunque Fiiofofi graviffimi foflero , pu- 
re ^ perchè non hanno quell ultimo lullro , e ri- 
pulim^to d’-una certa bella grazia, e delicatezza, 

* vengono ad effeae odiofetti , c rincrefcevoli anzi 
«he no . Vaglia a dire la verità , che in quella 
pelòte di TpiritQ , di brio, e di galante vivezza , 
e d’ un. certo vago , t graziofo , e nobile motteg- 
giamento, tutte le lumiivofe marche ^ bello In- 
g^no , maravigliofo appare Platone , il quale ne 

tuoi divini Ddalc^hi rallegra i afprezza dellf p«i 

fc- 
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ferie difput.'zioni , e la'Tpinofità di quell* antica 
forma d’ ai aumentare per via ftrctta , p precifa di 
domande , c di rirpòfle , colla facezia feriofa , c 
colla civilr.H del complimento, c coll’ironia ono- 
rata , e ce’i nobi'i fc llerzi del fuo gran genio . 
'Laonde ebbe a fclamare Tullio per giufto affetto pag. 
verfo un tanto uomo, che i motteggiamenti,'® ^^ 76 . 
giuochi di Platone piti gli aggradivano de’ ferii 
motti degli Stoici . Difingannafi adunque il vol- 
go , e fi fiereda , che Beli' Ingegno ftima un arì 
guto , un concettofo , un faccente^, un giucatore 
di parole, un mefchino artefice di piacere al po- 
polo , im adulatore del fcco’o , o de’ potenti , e 
fHmi fol quello drcre,-che ben conccpilce le co- ; 
f , e ben 1’ cipri me: che penfa giuflo, vede chia- 
ri , e propriamente favella : e che a un fodo , 
c ben ciii'cerneiìte giudicio ha unita una agevole , 
netta 1 t graziola clprcflione , che le materie più 
ardue , e^feabroie , e della vulgarc intelligenza 'vi- 
mofie , rentie piane, e facili , c intelligibili , in 
guila,che la troppa grazia noi faccia vile, nè la 
ibverchu difficultà il faccia odiofo : che 1’ utilità 
m'fchia colla dolcezza, i fiori co’ frutti , la ma- 
turità colla delicatezza , il forte col vago , colla 
piacevolezza la maeflà, colla leggiadria il decoro. 
Finalmente , che fa bello , c buono , non lì po- 
tendo dare bellezza fenza la bontà , di cui ella è 
figliuola . Bello fi ftima il cane , ed il cavallo , 
quello, che è d’indole generofa, e che è virtuo- 
lo, e perfetto. Cos'i il Bell’ Ingegno è il perfet- 
to , è la cima, il fiore, e la luce d’ un intellet- 
to fino, e d’ un giudicio illuminato. 

Difc.c4'ccad.Tc:YiV. ' G DI- 
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DISCORSO Lxvn. 

Se alla Sanità fta piU nociva la Soverchia 
Fatica , a l'Odio Soverchio , 

J^.CutiffuTio inCeme e veraci (Timo detto fu quel* 
io d^’un buono Antico, che dilTe, effer la vita no- 
ftra al ferro (ìmigliante, il quale, fe (la in Ozio, ^ 
«(alla ruggine è confumato, e fe è melTo in ope- 
ra , lì confuma è vero, ma acquila luRro, e fplen- 
<tore^ E veramente i’ uomo è nato alla Fatica , 
raq. «otne difl'e il Savio, e la Fatica di ciafeheduno 
377. h cagione del ripofoTiniverfale , e madre del ben 
effere delle città , e degli Hati , e della felicità 
pubblica, che è la Sanità del corpo civile, otti- 
ma producitricc . L’Ozio allo ’ncontro, è la ma- 
‘ lartia , la peftilenza , c la corruttela de’ medefinri 
Asti, s de’ governi morte, e rovina. Ma quel 
eh’ è nocivo nel governo morale , e politico , la 
maedra natura lo c’ infegnò elTcr nocivo , e dan- 
noijffimo nel governo naturale del noftro corpo j 
e r fnterpetre della medefiina Cornelio Celfo pro- 
nunziò quel celebre Oracolo, che T Ozio affievo- 
lilce il corpo, la Fatica l’ingagliardifce : Ignavia 
corpus hcbetttt , Labor firmai . Non veggiamo noi, 
che l’abitazione fa vive Tacque, e ’l lerraarfi di 
quelle 1 ammorta , e imputridircele ? E il nodro 
vivere che altro è , che un moto ^perpetuo del 
cuore, per lo quale l’animale, quale automato- 
nobi!i(Timo , i fuoi naturali movimenti’ efercita 
in varie , e meravigliofc guife ? Il nodro fenti- 

•!> men- 
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mento da che cofa altra procede, fc non dall’ in- 
faticabile ondeggiamento dc’fu^hi pe’ condotti de* 
nervi, detti dagli Antichi, fpiriti , £ dal conti'- 
nuo fcorrerc de’ liquidi, che per tanti canali van- 
no ad innaffiare il noflro corpo, e colla fua bril- 
lante agitazione a vivificarlo? Il mondo, che gip 
antichi Savi , come corpo rii tutte le cofe intero,: 
e perfetto , .vollero animato , non è egli ne’fuot 
regolati moti indefelTo? totamque.infufa per artus 
Meni agìtat taolem , ^ magno fe corpere mtfcetf 
ebbe a dire llupito , ed afforto nella contempla- 
zione deirUnivcrfo T alto intendimento del gran 
Platonico, e Poeta Virgilio . Giove da Aretino 
Greco Poeta , prefib Ateneo , teforo d’ ogni più 
delicata erudizione , fu detto ballare in mezzo 
agli Dei^ per dim,yflrare l’ intelletto deH’Univer- 
fo guidare gli ^Itri intelletti minori, come capo' 
di SI bel coro , e 'preledere egli a i movi mefiti* 
mondani, che mai non fi ftanoo, e da lui pren-’ 
dono il cenno , il tempo, la mifura, e l’origi- 
ne, efercitaodo intorno a lui una danza veramen- 
te divina. Il Sole, principe, c duca degli altri 
lumi, non efulta egli, cojue gigante, a correre,: 
la cclefle via daU’.un capo del Gèlo all’alTro, c* 
in lieta maeftade ogni giorno, come novello fpo^ 
fo, che dal talamo fuo elea giocondo , fr fa ve- 
dere allegro fpuntare dall’ Orizonte , e per le cc-t 
rulee contrade dell’aria camminare luminofo ? E» 
gli altri pianeti , e le sfere ne’ loro rivolgimenti* 
inftaticabili , c i fottopofti elementi col contìnOol 
fluire, e raiiovcrfi , non vergiamo noi, vivi man- 
tenerfi , e fempiterni , le trasvolate , o depoflc’ 
parti pur tuttavia rifacendo* e rilìorando ? La, 
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fteffa* terra / -che pigra , ed immobil mole appa- 
rifce ■(• tralafcio che un Pittagorico Filolao le 
diede. moto, e pel Zodiaco a guifa di pianeta, 
volle, ch’ella I faceire i funi giri, òppinione anco- 
ra novellamente da. nobili AArononil tentata di 
rinnovare } ma la nclTa. terra pure non iflà Ozioi^ 
fa^ e continuamente produce con riccbiSima fe- 
condità e metalli , e piante: quegli: iier tUoieno, 

' quelle nella fu^ J'uperficie ramificare- facendo ^ 
e germogliare • perciocché nelle fue vifcere la for- 
za de’ folari raggj e del celeile Tuoco riceve', c 
dell' umido 'geoeratare. le flifle ^ onde fu detto, 
che r Etere difcendeva nel feno della gran ma- 
dre per fecondarla • cioè , credo io , colla fottili- 
tà , e attività, del fuoco Tuo, e culi’ innaffiamen- 
to benigno delle fue acque. Quindi V eccita in-, 
lei un bollore ivivilico , e una fermentazione: gen- 
tile che feparandò quelle parti da que^e , fa na- 
Icere da. quelle fcparazioni unioni '..di, cole mara-. 
vigtiolìflime , e ammalTamenti tanti ,'e sì.varj,-^ 
ed oltre a ciò^sì . vaghi , e si beUi‘, e si flupen- 
di . Acciocché ancorarle femenze , che in lei fi 
gettano, fruttifichino ,• e- la rendano veramente, 
quale il grande Omero la dille , Banac-'fipa» ,’cioè 
R<fJ<ìtnce degli uomini \ non la fendono elfi -co’ 
duri aratri? non le rompono le zolle ?~ìnlbmma 
non la lavorano? e così llraziandola, per così di- 
re, c lacerandola, la confervano col farla viva , 
cj-prolifica ne' tanti , e tanti parti , e germogli 
fuoi ?. È' lo ftelfo adunque nel gran mondo Fati- 
*C8', e vita, e il fuo vivere c infeparabile dall 
pag. Faticare. La medefìma cofa appunto avviene nel 
57^. picco! mondo , qiule fi è i’ uomo . In quanto 
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fica, vive: in quanto fi pofa , e ftafli , ep.Fi 
muore \ Quindi non lenza 1’ accofiumata galante* 
ria di loro dolce i^tlioma chiamarono talora i Gre* 
ci. Poeti i. morti CamoniaSy c Cecmecotas : cioè 
Stanchi , e che dopo eflerfi affaticati non pofibn 
più , e vinti , e laffi fi fermano . L’ Omo è chia* 
mato, quali per comune -proverbio, Sepeltu^de* 
gli uomini • e di vero v'< «gli imtnita la morte, 
rendendo tanto l’uno, ohe l’altra gli uomini in* 
fenfati , ed immobili, e alle funzioni della vi* 
ta inabili deh tutto, e del tutto difadatti . Quel- 
la perfpirazione , o trai'pirazione infenfibile , che 
da tutta la vita nofira continuamente pe’ meati , 
o pori della cute fi rende , ficcome impedita , e 
turata è cagione d’infermità, e di morte, cosi 
tenuta bene aperta, netta, e facile, giocondamen- 
te mantiene e l;i Sanità, e la vita. Or qual co- 
fa mai dà 1’ adito più libero al trafpirare , e tie- 
ne fpazzate, e belle le vie, per cui trafpirafi., 
che la Fatica, l’agitazione, il lavoro, il fudore? 
Gli Antichi tutti, che in ciò vedeano più . dt 
noi , per confervarfi in Sanità fiorita, frefcar, fc 

? ;agliarda , s’ impiegavano affai negli eferciazi dèi 
alto, del difco , della lotta, del correre, del ca- 
valcare , e a duri , e faticofi maneggi affueface- 
vano la gioventù per formarle le membra ,< e fa- 
re gli uomini colla Fatica non folo prodi , e^ va- 
lenti , ma più ficchi ancora, più coloriti ,« più 
vaghi, come dell’ invincibil pugile PoIlucC' narra 
Teocrito, che nell’ efercizio delle pugna, c del 
certo egli veniva di fe maggiore , e quel colore 
avvinato, che peravventura gli dava l’aria del 
fuo paefe di Sparta , fi faceva per la Fatica dat 

G *3 lui 
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lui durata , migliore Ottimamente adunque la 
Gintlaftica univano alla Mulìca i buoni Antichi, 
■e Platone tanto le efalta , e comtnenda nelle Tue 
Leggi, fotto nome di Muika intendendo tutto 
ciò , che ad idgegno , e ad animo appartiene, 
fotto nome di' Ginnaftica rutto quello, che fpen> 
■ta agli eferciixi del corpo • perciocché premevano, 
che così l’intelletto:, come la peifona , foflèr la* 
piif* ni , e robufli . La natura ci- ha fatti di tante , e 
380. tante fottili , e varie , e delicate parti., perchè 
•ha intefo di farci abili al moto. Poteva ella far-' 
ci tutti d’ un pezzo , o di poche ,' e cozze parti, 
e faremmo flati in quel cafo di piò durata ; ma 
•perchè ci moveffimo,-ed cfercitaflimo ne’ mori 
■interai , ed cflemi , e quell’ animale ne diveniffl- 
-mo' ragionevole , e' che del divino fentiffe, ci 
■guernì di tanti ingegnoCfflmi ■ ordigni , per infe- 
•gaarci T utilità della Fatica, e del moto, il qua- 
,le ne’ viventi , come fi vede, continuamente s’e- 
forciia. Per confervar la Sanità, e prefervarfi dal 
male, Galeno infigne Medico dell’ infigne Filo- 
ibfo: ed Imperadore M. Antonino , non trovò me- 
glio, vehe gli efercizzi , i quali raccomanda fpe- 
-aialmente ne’ fooi Libri intitolaci : Hygkinon , 
<>VVWO Del pre/emfare la Saniti , c mantenerla ; 
■e fina fi mife a fcrivere Un Libretto dell’ufo del- 
-Ja'^ piccola palla . Così egli non tralafoiò cofa al- 
cuna*, che a buon Medico fi conveoiffe ; fé non 
• 4 ìe quella ,' che Bacone da Vcrulamio nel Libro 
Degli accref:imenti delle Sciente dice, poterfi ag- 
giugnere alla Medicina, che è oltre la curativa, 
e prefervativa , 1 ’ aUungativa , dice egli , della vi- 
ta ‘.la guai cofa beniiUmo dalla Fatica.fi puote 
i-.i ,* -• otte- 
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ottenere ^ lìccome frutto infelice deli* Ozio è la 
kilTuria , e la lafcivia accorciatrice della vita, e 
che_^ per parlare con Cicerone , Effetum corpus 
tradti femeShtti , e sfruttati , e (poflati ci coniè* 
gna a‘ prcfta morte . Del refto , il Soverchio è 
tempre male * ma nell’ Ozio il Soverchio è mor- 
te ; nelha 'Fatica , anche la Soverchia , conae il 
trafelariì , e il mutare dell’anelito, come fi ve- 
derne’ l'opraccittati Libri di Galeno , 6 fano , e 
falutevole • y 


DISCORSO LXVIir. 

Se chi accetta Carice Letterario , come per cagion 
■ tf efet'apio delf ^patifiato moflri troppo 
dire , 0 troppa Ubbidienza , 

nazione de’ Letterati , e d^H Studiofi del- 
le buone arti , e dottrine , e degli Amatori di 
Sapienza, per ogni luogo del mondo fparfav ove 
lì ritrovi gentilezza', politezza , e civiltà , fi è 
formata un governo a parte, che Repubblica Let- 
teraria comunemente fi chiama. Sono le Lettere, 
e gii Stud; un fegreto incanto , che uomini di dif- 
ferenti favelle , e coflumi , e per lunghilfimi trat- 
ti e di terra , e di mari tra di loro diviiì , e dif- 
giuiiti , .'lega infieme potentemente , e- congiungc, 
non con altro legame , che con quello fbrtillìmo, 
e l'oaviffimo dell* affezione a i co-muni Sfudj , pe’ 
quali mantenere , ed accrefccre s’affaticano , 'eia- 
Icuno giufia il foo potere; a guifa di buoni cit- 
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tadìni , che prefi da beilo amore , tuttogiocno il 
loro natio paefe con ogni, incuftria coltivano, ab- 
beliifcono, cd ampliano, e più dovizioio, e più 
fertile, e piu dilettevole, e più forte, e podcro- 
fo colle comuni loro, e congiunte ibllecitudini , »c 
premure il fanno con loro fomma riputazione, e 
della patria , addivenire . O bennata «Repubblica 
non pia immaginaria, nè vana, ma vera , e fuf- 
fidente , compoda. d’ uomini non volgari , nè co*, 
ninnali , ma leciti , e fcevri dal rimanente , cui 
ufi-zio è Studiare nelle più alte, e nelle più uti- 
li contemplazioni: avere fchierate "" davanti a' fe 
tutte l’età, e il mig-jore da quelle raccogliere: 

( .. aflidùamente, e famili.'.rmènte parlare ,j e conver- 
fare con gli antichilfimi favi uomini , che nelle 
loro venerande Carte ancora fpirano , e dei loro 
Dotti, c dei loro Fatti intrattenerli : il far pro- 
fitto delle antiche invenzioni, e recarne dell’ al- 
tre: infiamma contribuire al mondo fucceffivamefi- 
pag. te r.Uove , e nuove' bellezze , colle cognizioni <va- 
382. rie, fede, galanti pelkgri ne , e .colle continue 
inefaufte creazioni "d’ ingegno ! E' fomigliante il 
governo di quella Repubblica all’ Ariftocrazia, ov- 
vero fpezie di reggi n-rento della buona gente, e 
dei migliori • nè ricchezze , nè nobiltà di tàngue 
v’ ha Inc^o ; folo quella vera., e lunica nobiltà- 
accennata da Giuvcnale nella' Satira centra i no-^ 
bili invaniti della 1 or nalcìta cioè la virtù, e ’l 
V'alore della- mente-, • e deli’ animo ci fi confiderà:. 

> la . bontà dell’ intelletto e del cuore :■ il raffina» 

mento della ragione , per lo quale l’uomo avan- i» 
za i’ alte’ uomo , dalla, natura medefima,. e da. 

Dio Donatole , d’ ogiv bene, e Autore d’ogni fe- 
e: 4, V * V lici', 
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licifà riceve fopra gli altri una lcoittiina,-! e pro- 
pria , e non contrailabile maggioranza . . L’ altro 
popolo degli Studiofi , e degli Amanti di Lette- 
re fa di meftieri , • che a quelli gloriofi fi*lòtto- 
ponga, c loro Ubbidifca , e quegli fegua rivercn'^ 
te • particolarmente quando ? colle virtuofc loro 
fatiche, e co’ i ctmenti^-d’ ing^no}’ e con gl’ im- 
pieghi onorati , coll’ opere coraun'; benefizio 
pubblicate-, e con utilità Lette e -con applaufó 
ricevute , pare , che abbiano fuperata 1’ invidia , ^ 

e prefo non da fe medcfimi , ma dalla gente , 
che glielo dà, ragguardqvol, pollo in «quella Re- 
pubblica . La quale fe alla fua Collituzione s’ at- 
tendelTc , dovrebbe elfere tutta di carità , .di be- 
nevolenza Icamhievole , e di falda amicizia com- 
pplla* poiché ella è fondata Alila baie della vir- 
tù , che avendo in fua comitiva le Mufe , e le 
Grazie, e sle perfuafive «più tenere , e l’ attrattive 
piu dolci V e le -decenze più amabili;, e le mae-^ 

Aà più leggiadre, dovrebbe ancora i cittadini di 
quella Repubblica riempiere di fe.ftelTa, e fargli 
fimili a Dio , il quale verfaodo ad ampia mano 
i tefori infiniti di fua beneficenza , nè rellando 
mai di far -bene anco agl’ ingrati , è Supcriore ad 
ogni invidia, e dalia fua beatitudine è lontano , 
il livore. Ma perciocché è fato delle cofe urna- ^ 
ne , che fempre abbiano qualche .peftc , che le 
combatta • nè alcun governo fi dà quaggiù cosi 
ben governato, e perfetto, che efente fia, ed im- 
mune dai guallamenti , e dalle tonuttelc , el’A-,pag. 
riftocrazie lì vede, che in Oligarchie , o Tiran-jS^. 
nidi, cioè nel potere- di pochi , o d’ un foJo op- - 
prelTore , degenerando , pi-ccipitano j così non jnan- ^ 

ca- , 
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cane di ^efta bella , ed ottima Repubblica Let* 
terapia le peflilenze diflruggitrici . L’invidia ae« 
mica di virtate,. Càe ai Irei prituip/ volentier C(m^ 
tra/ia Emette fpa vento n& i giovani con gii aflalts 
delle critiche indiferete , colle beffe , Colie male* 
drcenze « e con cento arti maligne , ed enormi , 
o pure con artifizio di rapprefentare la didhcultà 
deir impi'efe ,• fervendoft della raodedia altrui per 
fomento di i'ua malignità , che mai vede , C con 
tritio occhio e dolente rimira la novella crcicen* 
te riputazione ; e cosi (i priva la Repubblica del* 
le lettere di Soggetti , che- arricchire la potrebberoj 
e per fovcrchia temenza non ardtfeono di farli , 
o di moltaarli . Il fare, come io noftro prover- 
bio , infegna a fare: nel- prinerpto flavi! ratto.. 
£' datinola quella vergogna , che li mezzana , 
e procurati'ice dell’ ozio , il quale ficcome le gran* 
di cittadi^,. e i popoli inferi rovinò , rovina , e 
rovinerà maifempre; così a: quella Repubblica 
oncfHlfima, ed innocente, cara a Dio, profitte- 
vole al mondo, e a chi v’ ha parte utile, e gin» 
condifiima l’ozio è nemico mortale, ed avver- 
fario iafcflidimo , che fatta lega coll’ ignoranzft , 
coU’iìnciviltà, colla barbarie , ^ra, ed irreconci>> 
liabile guerra Ic^ muove. Non fi sfuggano adun- 
que i Carichi Letteraq , che ci fono offerti , ma- 
iflContriamagHt , accettiamogli Ibpportiamogli . 
Nelle cole' belle , e grandi è lodevole T Ardirà , 
e la modellìa per poco pericola di riofcire in viU. 
tàlli merito deil’ Ubbidienza ai maggiori è gran- 
diflima , i qi$ali , come ciifereti ecortefi, non im- 
porrerebbero a i minori- Carico , che le lor forze 
eccedeffe ; anzi danno' loro materia di trar fuori 

le 
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le forze della frefe» anima loro , e di mettere in 
bella carriera d’onore la lena del loro ingegno. 
Onorata querela è quella di Plinio > e da vero 
Letterato, che atna di veder ntolti Cmtli a fe * 
innamorati della virtù , nè fa come il falfo Let> pag. 
terato invidiofo , che bramerebbe di vedere intor- 384. 
no a fe deiblaziòne di chi fapelfe , per godere 
d’ un lungo fpettacolo di ftolti ammiratori , ed 
avere un mondo ignorante , di cui egli folfe nel 
regno del fapere il tiranno . La querela adunque 
di Plinio fi è quella , ed è nel Libro VII. all’ 
£pifl. XXV. O Quantum eruditormm aùt modeflìa 
ipforum , aut quia operit , €S>* fuhtrahit fanne ! 
Tutti volentieri favoreggiamo la novella età , dif- 
fe Quintiliano; onde non è da paventare d’ alcu- 
ni pochi volgari uomini invidiatoti, mentre i più, 
e tra quefH i più gentili fempre daranno mano 
alla virtù , che come in fertil terreno nobil ger- 
moglio e primiero , veggiono fpuntare nel cam- 
po deir ingegno altrui : e con le lodi la nutriran- 
no , e co’ i conforti , acciocché ella fempre più 
crefca , ed a maturità ne pervenga . Le critiche * 
villane, e fcortefi , e i fufurri , che fi fanno ne- 
gli angoli da i difprezzatori , rea gente , e malva- 
gia, fi deono allo ncontro con dtfprezzo magna- 
nimo difprezzare; alle difcrete criticazioni e cor- 
teli predare 'facile orecchio fi debbe, c docil cuo- 
re, e non fòlo non fe ne dolere, nè tenerli per 
ofTefo, ma ferbarne obbligo, e grado, e ringraziare 
ne ancora chi amichevolmente ne avverte. Primi 
di lafciare ufcire in pubblico alcuna cofa, al giu- 
dicio degli amici favi , ed amorevoli , e alla lo- 
ro difamioa ufo fu di^ Plinio, com’egli attefta 
1 ■ nell’ 


lo8 ' D I S C 0 R y I . 

/ 

nell’ Epiftola a Ma(fimr> , di fottoporre , e noi al- 
tresì U!> si lodevol cofluine feguir dobbiamo . I 
primi parti d’ingegno , poiché fi fanno con pi& 
amore , e con più diligenza , e per acquiilarli ripu- 
tazione , riefcono molte volte, più di i quello, che 
fi crederebbe* e fc non altro, fono fcaia a cofe 
maggiori , e occafìone di benedire poi quel primo 
tempo, che in Letterarj eieroizzi fi cominciò a fpcn- 
dere, ed impiegare; poiché. di quivi il profitto 
principiò , e il credito , che di mano in mano 
s’andò coltivando, ed accrefcendo . Repubbliche 
Letterarie fono 1 ’ Accademie , corri fpondenti a 
quella grande Repubblica di Letterati per tutto 
pag. il mondo diifufa • I cittadini di quelle non deo- 
• ^85. no per tema di troppo ardire non accettare cofa, 

che confcrilca al ben’eflere, e r all’ ornamento del- 
' le medefime, nè rifuggire alcun pefo , nè alcuna 
funzione, ma a quelle complire , e foddisfare , 
eiercitando quella bella virtù dell’ Obbedienza a’ 
maggiori , e a chi quelle maneggia, che i Greci 
addomandano Peitarcbeia . 


DISCORSO LXIX. , 

Quale fia piu atta alla CorrcT^ione de' C<fiumh 
0 la Satira y o la Commedia . 

C^He le parole avelTero virtù da far guarire , 
e da incantare le. malattie con certa compofizio- 
ne , e con certa niifura profferite , fa me:*a fa- 
perfiiziooe del troppo credulo volgo, da’fav; , e 
. da- 
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oracoli' della medicina efclufa meritamente, 
e ributtara. Ma rifcdere nelle parole un tale in- 
canto non favolofo , e una maravigliofa virtù , 
per la cura delle gravilfime infermità dell’ animo, 
per la guarigione delle paliìoni , e per preiervar- 
ci ancora da quelle, non folo ragion lo vuole, 
ma refperienza il oimortra manifefliflìmamente , 

Ferver avari ti a , mijeraque cupi di ne peSlus ? 

Su»t verba , &vocet , quibus hmc lenire , dolorem 
Poffis ‘ diQ'e il gran Vcnulinoj e per la malattia 
d’amore, che di tutte è la più veemente, e la. 
più fiefa, non vi avere medicamento' migliore 
di quello , che apprcftano le Mule col' Canto , af- 
fermò galantemente, l'eocrito : > 

OwÒtv 'Ù'HtOV fpjlTX lucfuxet, (pxo'J^x'fov 

H reti [ìiepiVaf . Medicina adunque del cuore fon 
le parole . Ma quando.ivengono dai mele delia 
Poefia , e della leggiadria , e grazia de’Verfi con- 
dite, efprimere giammai non li può, quantoope- pag 
ri fotto quel dolce il làlubre . Nacquero , li può gSò 
dire, a calo, e per occalionc delle vendemmie, 
c delle fefte di Bacco ,'- la Satira, la Tivgedia, 
e la Cominedia T' La j-eligione , e la villelca le- 
tizia le partorì poi conofeiutane 1’ utilità, e 
fattovi fopra da f. Politici ofiervazicne , furono 
volentieri nelle città ricevute, ed accolte, come 
medicine confacenti Hìme alle civili malattie . La 
Tragedia grave, feria, e per cosi dire, grandio- 
fa, infrodac^ndo pet-fonaggi divini , e re.ili , eolia 
narrazione, e rapprel'entaiiofle di ftrani cafi-, e 
terribili, moftrava , nlun Regno , che fondamen- 
to abbia fui vizio , e fulla violenza , elfere (la- 
|)ile : gli* clfctti lagrimevoli della dilcordia i gar 

Iti- 
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ftighi dalla Divina Giuftizia .a i grandi dkHa .ter» 
ra appreftafi . E così per una crife , per c<u\ di- 
re, di pianto, e commovendo, gli affetti 

te a mifericordia , a invidia , a giùfta indignazio- 
ne , dileguava in gran patte la cagione di tuttj ij 
mali dell’animo, l’ atnor proprio jiJ’otgqgUo»: 1«* 
compiacenza di noi medeiìmi, inf<tgoandp;j„cffei5e; 
i Regi in mano di Dio, e Calo cjueUai^aiidczza 
efferc favorita dal Ciclo , © profperata 4)UÌ ÌD ter- 
ra , che colla giuHizia, colla oleraenta,, .c^coU., all 
tre bellc' virtudi è accomp^nata. Ma, p^cb^tiC 
foggetto Tragico riufdva alquanto, aufteco.» je.d 
un medefimo andare grave, e d affetti forti P 
grandi , quei buoni primi uomini colla icoita del-, 
la natura, che di varietà ,è vaga , re di ripofo, 
penfarono con qualche danà bizzarra e 
che Cantare improvvifo rinfrancare 1 audiC^^a , e. 
riftorare gli fpettatori ,, preparandogli i -ad udire , 
e vedere il reftante della Tragedia adun-,, 

que * comparire nel mezzo degli atti , Satiri , 
ni V Pria pi y ' Sileni o Pappofileni , cioè ■ Satiri. 
Nonni con liinghe barbe ,canat#t.»>e fidÌc<do&®®P* 

te att^giati ; i <juali rapprefetftando genji bolcbe* 
recci «^villani , c fpiriti llflvatichi » ,c Diii dfc 
campagna, lontani erano da og i . adulazioi»© , p 
da ogni Infinga , pefti dcllc' grandi Corti , e 
le grandi Cittadi , nelle, quali 1 uotno^ per 1 in- 
nato amor proprio ne’propri vizzi adulaiwe di le 

pag. fteffo ,T diviene poi per funefto- contagio .adulatore 

387. degli altri - A quelli Satiri adunque noft dilcon- 
veniva il parlare con ignuda libertà, e Fauni» 
c Spiriti abitatori delle ville , le villanie medefi- 
me, noo-& come, tornavan bene; c tra rozzi 

verfi. 
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'verfi , e felvaggi ^ ^uos olìm Fauni , Fatefque ca- 
rebant , come dice Ennio per efaltare il nuovo 
ftile , che gli faceva onore, rilirceva nel fuo bel 
lume la verità . Cominciò la Satira con un fcm- 
plice coro, che tramezzava gli atti della xappre- 
ièntazione eroica , poi a (jueRo coro s’ aggiunfe 
un peribnaggio, e poi un altro colle lor mafche- 
xe * talché li venne a fere una rappreicntazioue di 
proprio genere , chiamata Satirica . Non molto 
di lungi da queffa n’andò la vecchia Commedia, 
c rapprefentazione della vita privata, e civile, 
fpecchio , e maeRra di coRurni , detta cosi dal 
portare i Recitanti fu i Cam attorno pe’ borghi, 
e villaggi , da’ Greci chiamati Come i nella Rellà 
guifà , che il Carnovale vanno per le Città fu i 
Carri ornati di fronzuta {cena i Mattaccini . Or 
queRa Commedia antica , del'a quale furono in- 
Ugni Autori Eupoli’, Gratino, c Ariftofane ^ lìc- 
come- notò Orazio , ' fc vi era nella città alcun 
nyàlvrgio cittadino , adultero, ladro, e di fimili 
delitti macchiato, con molta libertà l’additava, 
e apertamente , e nominatamente bialìmavalo len- 
za eccezione . Ufava ancora le mafchcrc fatte al 
naturale , talché la perfona melTa in Commedia 
non’ fi poteffe frambiare. Ma perchè nbufandofi* 
della libertà , la Commedia fatta infoiente , prefe 
ad intaccare le perfone dabbene , e a porre in 
ridicolo la virtù , come fi feorge Nelle Nuvole 
d’ AriRofane , ove fuggetto di Commedia viene 
a effere il buon Socrate , la loro autorità contra 
alla Commedia Satirica , c contra alla Satira fu- 
rono coRrctti a adoperare i magifirati , c allo- r 
pa fu , che il coro Turpiter obtituit ^ fublato jure 
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nocerdi . Quindi la* Commedia di mezzo con al- 
cuni ideali perfoniiggi ,• e finalmente la Comme- 
pag- dia nuova , o moderna ne forfè , di cui princi- 
♦588. pale Autore- è Menandro , nella quale fotfo-no- 
mi non più veri , ma finti , fi tende con piu fo- 
brietà , e con arte più favia , e più ficura al me- 
defimo fine d’ ammaeftrare gli .uomini • ed è cele- 
brata, come ripiena d’ammacfframcnti fingolariflimi. 
Tre generi adunque di Poefia il Satirico, il Tra- 
gico , il Comico , tutti indirizzati a correggere 
i mali cofìumi , e ad infegnare i migliori , fu-> 
rono tra gli antichi in pregio, e. in onprt , on- 
de di tutti 'c tre ne dcfcrive i perfonag gi , le 
mafchere, egli abiti Giulio 'PolluCe ne! Ino Ono- 
maftico, e la forma delle Scene di tutte e tre le 
forte di Poefia ne dà il gran Romano Architetto 
Vitruvio^ prendendo il tutto da’ Greci , inligni di 
tutte le belle colè maeliri . La Tragedia non è 
motto^ in ufo tn noi , non fo .perche • della qua- 
le non vi ha il più fubblime, nè ''il più atnmac- 
ftrativo componimento: e la. Commedia 'ancora 
pura, e fchietta è sbandita', ma in quel cambio 
ufa una forra di. Favole, o Drammi , che per in- 
tervenirci per&naggi regj , ed eroici, hanno fetri' 
bi<ihza di Tragedie ; allo ’ncontro perorazioni 
meno molte vofte che da privati , e per termi- 
nare in lieto fine, hanno della Commedia , c fi 
potrebbero -dire con moli ruofo nome, Trarjcom- 
medie ^ ma pure Commedie fi chiamano. Di que- 
fte , particolarmente di quelle alle quali è adat- 
tata la ’Mufica, non .ne’ cori folamente alla fine 
degli atti, come è verifimilc, che aveflero.l’ an- 
tiche Tragedie j ma per. tutto,, io n«n fo , .che. 

glu- 
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giudìzio formarne : quanto a i coftumi, folamen- 
te lo lal’cio deoidere agl’ intendenti , che l’odono, 
le udendo una filza d’ariette ripiene d’amori fri- 
voli , e d’effcmminatc tenerezze , e fenza alcuna 
gravità di eolfume , pare loro di ravvifarvi alcu- 
na cola , che faccia , e contribuilca a quel fine 
principalmente intefo da quelle rapprefentazioni 
di correggere , e di riformare i coftumi in me- 
glio . Il diletto, che era mezzo, è divenuto fii* 
ne, e ha fovcrchiata l’utilità, e l’ha fatta por- 
re in non cale. Purché uno fi divertifca, e pur- 
ché rida , tanto ferve, più là non fi mira. Nel- 
la Satira non è cosi . Ella è fenapre la fielTa , ed nag. 
ha lo flelTo fine di flagellare i vizzi: fa profeflio- ^8^. 
ne .aperta , e palefe di sferza , e cenfura pubbli- 
ca ; e quantunque ella non manchi , come s’ è 
veduto, della fua corruttela , potendo difcrcdita- 
re la virtù, ed aggravare i buoni, ad ogni modoj 
Xe incontrane gli uomini defiderofi d’ imparare a 
ben vivere , non vi è Poefia , che polfa più a 
quello defio conferire della Satirica, che non no- 
minando le perfonc ( poiché ciò farebbe un fo- 
mentare r invidia, un dare palio alla maledicen- 
za fenza proprio profitto ) ma ragionando in gc- ■ 
nerale de’ vizzi , che regnano più in un fecol» , 
che nell’altro, mette fotto agli occhi la deformi- 
tà di quelli , e invoglia gli animi a fuggirgli 
gialla ior polfa . Quando i vizzi han preio pof- 
jeffo , e che fi fono confermati , e corroborati in 
un animo, poco giovano medicine piacevoli^ vo- 
gliono elfere purganti mordaci , e vcflicanti co- 
centi , e rifv^liante fuoco , che fcuota dal mor- 
tifero letargo , e faccia gli uomini ritornare in 
Dlfc.%^ccad.Tom.V, H li 
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fc ftcflì . Pure ficcome diverfe fono le maniere dì 
medicare, e che hanno Autori grandiHimi , così 
ancora deli’ ammaeftrare , ovvero del curare 1’ a- 
aime , varie venppno ad eflere le puife . Lucilio 
nella libertà della Romana Repubblica nato , Aria* 
fe il HageJlo centra i vizzi de’ liioi tempi fiera- 
mente , non rirparmiatido medefimamente Je per- 
foné, proponendoli per efempio , come Orazio 
oflervò, r antica Commedia. Orazio nel galante 
tempo d’ Aagufto , con ironie, e con fali condì 
Ja fua Satira . Perfio con arditi traslati , e con 
oi'cure maniere aJ tempo del tiranno Nerone fi 
fcgnalò . Giuvcnale finalmente ne’ tempi di Do- 
miziano illuftrò mirabilmente per franco , e dol- 
<c modo la Satira Latina , non Drammatica , ma 
narrativa, e delia quale non hanno efempio i Gre- 
ci , i quali non con 1’ eroico piede guerriero , e 
graviflìmo , ma o coll’ lambico fi sfogarono , tan- 
fo celebre per la rabbia d’ Archiloco , onde noi 
diciamo , dare il Giambo ad nno , e i Greci 
per Satireggiare o il Tetrametro ufa- 
-Tono, ovvero Trocaico Ottonario di otto piedi, 

-o X'ogliam (dire di quattro metri , o' mifure di 
due piedi 1’ una • de’ quali fc ne leggono molti , 
intramefii nelle Commedie dell’ Attico Ariftcda- 
Dc. Di tutte e tre le forte di Poefic ( fia data 
Jode alla Francii ) ne fono modelli perfettiflimi. • 
■Delle Satire Oraziane, e gentili dì Boelò , nelle 
Tragedie fubblimi,e fentcnzioliflìme dì Cornelio, 
e nelle Commedie giocofifiime di Moliere • e 
ia tutti quelli tre celebri Autori fi riconofee il 
fine d* ammaeftrare , d’incitare alia virtù, c dì 
dconfortace dal vizio. La commedia vero (-he 

am- 
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ammaeftra , quarulo è farta colle vere regole , e 
non femplicemente per piacere , ma ammaeftra 
indirettamente , ,e il frutto del fuo ammaeRra- 
mento confifte nella riflcHìone degli fpettatori , e 
nella giudiciofa applicazione , che degli accidenti 
rapprefentati , e degli eventi poflbno fare . Ma 
la Satira non fi maneggia con tanti riguardi ‘ 
vuole ottenere il fine ìuo per fe medefima , e nel- 
la fua maeftria addirittura l’ ha riporto. Non è 
Ja Satira una predica mafcherata , ma feroce , e 
icoperta . Punge, morde', ferifce , lacera, fcotta, 
jna per fanare. La misdicina portata dalla Com- 
media non è così ficura , e lafcia molto nell’ar- 
hitrio, e nella difpofizione di chi vuol prender- 
la . Ma .della Satira è proprio 1’ andare a trova- 
re ciò , che ha bifogno di rimedio , ,ed è medi- 
camento più forte , jt più fpecifico . Laonde non 
fenza ragione lafciavano i iìomani alla foldatefca 
licenza dir male de’ Trionfanti;^ 

Canfuevexe joc<ts vefiri quoque ferre triumpbty 
dice Marziale • perciqpchè la troppa compiacenza 
.di fe rteflp , e il levarfi in altura per le profpCf 
,rità, ha d’ ut^po d’effere in .«gualche maniera ab- 
hartato , perchè J’ uomo fi riconofca , e della fua 
debolezza , e miferia non fi dimentichi , dal che 
.dipende la Tua felicità, e la fua folate. 


H z DI- 
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pag. DISCORSO LXX. 

3P*- 

Sopra /’ ijiejfo Dubbio . 

i ^ Elicatezza de’ noftri tempi ! ne’ ijualì non fi 
conlervando vefUgio d’ antico candore , nè di no- 
bile libertà macchiato il tutto , ed infetto d’ una 
Ichiava adulazione , pare , che non vi fìa luogo a 
dire una verità , che giovi . La Mufìca più foa- 
ve agli orecchi de’ delicati è la lode, che benché 
falfa fi riconofca , pur piace . Poefìa odiofa è la 
Satira , perchè riprende ; la Commedia odierna 
dilettoGlTima, perciocché non curante più di cor- 
reggere i vizzi , come l’antica , s’è data tutta ad 
incantargli , a palcergli , ad adulargli . De’ falli 
della quale , e de’ peccati fuoi contra il decoro , 
e l’arte, fi veggia un ammirabile Satirico , e li- 
rico Fiorentino nella fua Poetica . Sembra , che 
fiamo tutti fanciulli , percipcchè chi ci avverte , 
c’ irrita , afpri contea gli ammonitori , teneri di 
noi medefimi,e de’noftri difetti amanti appaffio-, 
natiflinii . (^ando il popolo padrone governava 
in Atene , figliuola di popolare libertà fu la vec- 
chia Commedia, nella quale fi fegnalarono tra gli 
altri molti Cratino , Eupoli , Arifiofane ; il pri- • 
ino auftero , e per così dire , brufco nello ftile , 
e ne’ motti Satirico, e fòrte, il fecondo alquanto 
graziofo , il terzo , faceto , e colla grazia tempe- 
rante l’atrocità. Contro a Cleone Ateniefe, gran- 
de, e pofTente nel popolo, compofe Ariftofane la 
Commedia intitolata Gli Equipi , o i Cavalieri « 

nel- 
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nella quale moftrava tutte le rapine » e le vio- 
lenze , e il tirannefco genio di quello ; non vi 
era alcuno , che volelTe montare in palco per far 
da Cleone , nè artefice , che voleflTe fabbricarne 
la mafchera , , quando faltò fu intrepidamente il 
Poeta , e con quel medeflmo coraggio , che egli 
l’aveva mefTo in Commedia , tignendolì-la faccia 
al meglio , che potè, per raffomigliarlo , ,lo rap- 
prcfentò fulla fcena , e fu il fuo giuoco una fie- 
rillima accufa • mentre moffi gli Equiti dalle ri- 
^balderie di Cleono defcritte ne’ leggiadri Verfi d’ 
-Ariftofane , lo condannarono in cinque talenti , o 
vogliam dire intorno a tremila feudi , fìccome il 
Poeta medelìmo Negli ^carnefi ^ altro fuo Dram- 
ma , tutto per -ciò feftofo , ne fa fua gloria . A 
tempo di Sanniriona , o Sufarione trovatore della 
Commedia , racconta un antico efpofitore d*'Ari- 
llofane , era ella , come fi può credere , rozza’, e 
fenza regola , che cosi tutte le cofe fono ne’ fuoi 
principj- i perfonaggi s’ introducevano pazzamen- 
te , e a cafo , e tutto era fatto folamente per ri- 
dere . Cratino , e gli altri , de’ quali s’è parlato 
di fopra , a ordinazione , e mifura la riduflero , 
< forma , e perfezionamento le dierono . Gioiva 
quel libero popolo nel colmo , e nel forte di fua 
libertà mentre di fe medefimo fi confider9va fi- 
gnore , di vedere così in burla i Poeti eflcre fini- 
menti di fua felicità , e cooperane al tribunale il 
teatro j avvezzandoli così i Cittadini a mantenere 
l’uguaglianza, anima delle popolari Repubbliche, 
cd a non effere foverchiatori , nè ufurpatori^ nè 
violenti , nè oltraggiatori , poiché ognuno poteva 
parlare , c parlare in maniera _d’ effere udito , 
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mettendo vivamente in farcia a tutto' un popolò, 
che avc\'a in mano i’ autorità di punirgli , le 
loro mancanze . Quanti crediamo noi in quel 
tempo , che per tema di non eflere la favola del 
popolo dominante , e di non foggiaccre bruttamene 
te , e con eterna loro vergogna alla comica sfer- 
za , dal malfare fi ritirafléro , e ogni penfiero ti- 
rannico: c men che civile , che in cuore nafcelfe 
loro , affoga Acro, ed opprimelfefo? Ecco adunque, 
quanto per la riforma de’cortumi fìa utile la Sa- 
tira , che tale ragionevolmente poteafi addimanda^ 
re la Crreca antica Commedia , dalla quale , per 
teftimonianza d’ Orazio , la Satira , che è tuttà 
de’ Latini , ne nacque . Ora perchè è fatale ai go- 
verni popolari il non durare molto tempo , ca- 
feando la Repubblica Ateniefe in mano di pochi 
pag. grandi , e poflenti , fu, ficcome offerva Platoniò 
lo ScoliaAc d' Aridofàne , quella licenza de’ Co- 
mici Poeti di flagellare i cittadini riflretta • pe- 
rocché dove il popolo, contrario fempre a i ricchi» 
«ai grandi , godeva di vedergli agramente por- 
re in canzona da i cori , ne'quali ritirandoli nel- 
le feene gl’rftrioni , finito l’atto, perchè non ri-' 
maneffe vota la feena , e per trattenere il popo- 
lo , rivoltandofi a quello , fi faceva paflaggio a 
dire de’ cittadini groflì, per così dire, le piaghe- 
non piacque al nuovo Oligarchico reggimento 
quella ufanza , come pregi udiciale alla loro pre- 
potenza , e flimarono eflere cofa degna di rifor- 
ma' , e di freno . Laonde , dove prima nella De- 
mocfazia i Poeti erano tremendi , nella Oligar- 
chia cominciarono effi a fentire paura • poiché 
non era piti loro lecito alcun cittadino apertamen- 
te 
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te motteggiare, che il loro mottegio ff pagava col- 
la vita, come feguì nella perfona d’E apolide Co- 
mico Satirico inltgne , che , a cagione d’ una Tua 
Commedia intitolata Bapttt , fu gittato in mare; 
gli Atenieiì non lì trovarono pili «quella medeft- 
ma dirpofìziooe , e prontezza d’ eleggere i Prov- 
veditori per far la fpefa dei Cori ( la <^uale era 
grande , avendo da veftire da ventiquattro perfo- 
ne , eoo pagare i MuGci , c i Sonatori ) poiché 
mancata la materia dei Cori , che era la Satira , 
non pareva , che mettere più conto il feguitar- 
gli , tanto che andarono nelle Commedie del tut- 
to in dilttfo • penfarono pertanto i Poeti a inven^ 
tare nuove (orme di Commedia per accomodarli 
ai tempi , e al governo , lafciando andare la fa» 
vorita dal popolo, ma odiata dai grandi, male- 
dicenza, e ad altro (oggetto meno pericolofo la 
volfero , quale era quello della critica de’ Tragi- 
ci , ed’ altri Scrittori ; nella qual* no» venen- 
doli a toccare cofe di flato , gl’ ingegni ioro vi- 
vi , e bollenti in gara fcmplicemente Letteraria 
venivano a efercitarfi ; laonde Gratino , ed Ari- 
llofjne cambiarono maniera, quegli componendo 
gli Uliffi , Commedia , nella quale era melTa in 
ridicolo ruiiflea d’ Omero, quelli facendo l’Eo- 
laficone ^ ch’era una minchionatura folenne d’ un 
Drama Tragico , intitolato \* Eolo j e queflt fo- pag, 
no i fuggetti , e la foggia della Commedia detta jpq. 
di mezzo. Arieggia poi alla Commedia , che 
venne dopo , chiamata la Moderna , Il Plutp 
del medefimo Ariflofane , Dramma di finto argo- 
mento, e capricciofo , rapprel’entato come vero, 
e fenza cori , ne’ quali con fciolto piè danzava 
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ignuda anticamente la Satira j c M Cocah , altra 
fua Commedia , ma perduta, enendoci uno flupro, 
e una agnizione , o riconol'cimento di perfona , 
gittò i fondamenti della fopraddetta fpezie di 
Commedia riformata , chiamata la Nuova , nella 
quale fiorirono Menandro, Filemone, Difilo, A- 
pollodoro , da’ quali tutti fecero le loro Plauto, 
e Terenzio, da molti belli fpiriti , principalmen* 
te Fiorentini del paffato fecolo egregiamente fe- 
guiti 4 Plutarco Filofofo Cortigiano, avvezzo nel- 
la maggior Corte del mondo, cioè nell’ Imperia- 
le di Roma fotto Traiano , non è maraviglia , 
che nel paragone , che fa di Menandro ad Ari- 
flofane, prererifea quello a quello, cioè in un 
certo modo la Commedia alla Satira j poiché, di- 
ce egli, l’accorto, che fi ravvifa in Àriftofane, 
non è politico, ma malvagio: il villano non è franco, 
ma matto ; il ridicolo , ridicolo non ifcherzofo : 
e r amorofo, che v’è , non giulivo, ma dilfolu- 
to : e il Poeta non fembra, ch’abbia fcritto per 
alcuna perfona moderata , e favia • ma le brut- 
te cafe , e lafcive a i lafcivi , le malediche , e 
acerbe , agl’ invidiofi , e a’ maligni . I fali 
di quello chiama amari , ed afpri : di quell’ altro 
piacevoli , e dolci , e nati dallo fteflb mare onde 
nacque Venere, cioè la Grazia. Tuttavia quan- 
do io confiderò la Commedia co i cori piccanti, 
o la Satira , che a quella fomiglianza s’ acconciò, 
avere in mira il dìfeoprire nel fuo naturai lume 
la deformità delle ree opere , e da quelle dillo- 
gliere gli arimi degli uditori* della fcmplice 
Commedia poi clTere oggetto principalmente il 
trattenimento , e lo fpallo di chi li divette in 
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vedere rapprefentate le cofe, come nel mondo or- 
dinariamente fuccedono , per cavarne il rifo , par- 
mi , che ceda di gran lunga la Commedia alla pag. 
Satira , a cui non già il dilettare in primo luo- ^^5. 
go,«in fecondo T infegnare , come alla Comme- 
dia, è fine da lei intefo ^ ma in fupremo grado 
l’inflruire, e per accelTorio il dilettare; che quan- 
do quello non ottenga , e piuttofto difgufii , e 
difpiaccia , pure fa tanto calo del giovamento al- 
trui, che non le importa l’inimicarfelo a falute. 

Che altro erano le accufe , vegliante la libertà 
Romana, fe non Satire oratorie ? quando non per* 
fone plebee , e venali in fegreto , ma nobili , c 
zelanti del pubblico bene , in palefe generofamen- 
te accufavano . Le gridate , che fa al popolo Ate- 
niefe Demoftene , fono politiche Satire per la ri- 
forma deir univerfale coftume . Le invettive con- 
tea i vizzi nelle prediche, Satire fono anch’elTe, 
ma caritatevoli , e facre . Contra agli abufi del- 
ia Corte di Roma , conte al lulTo , e all* ambi- 
zione de’ Monaci ve ne ha in S. Bernardo delle 
fieriflìme , che malamente oggi la univerfale de- 
licatezza fopporterebbe . Se uno adunque non ca- 
lunniofamente , non livorofamente imprenda a 
compor Satire , difobbligherà quelli pcravventura 
pochi delicati , ma obbligherà in ellremo 1* uni- 
verfale, per cui , operazione odiofa , ma utile a> 
i pubblici mali, avrà intraprefo. E ciò' lìa det-- 
to non per affermare niente , ma per efercizio 
d’ingegno, e piii per dire alcuna cofa in favore 
della povera Satira da tutti abbandonata di pa- 
trocinio, avendo tanti altri buoni ingegni , e par- 
ticolarmente quello d’ un infigne Letterato Vene- > 
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xiano» Avvocato eloquenti ifìnto , che ha de' Atot 
Difcorfì onorata l’Accademia noftra , perlaCoi3X> 
inedia folidiflìmafflente ragionato. 


pag. DISCORSO LXXL 

Se muova ptU la Memoria di Paffati^ • 
l' E f empio de' Prefenti , 

E ’ . 

Cosi vario, c nratabile Taaiimo untano,, e 
così poco fermo , e vacillante negli onorati fiaoi 
proponimenti , cotanto è egli fcordevoie de* Tuoi 
doveri , c ammiratore infieme, e trafcuratore del- 
la virtù, la quale fé allctta collo fplendore di 
fua bellezza , lo fpaventa coll’orrore della fatica- 
che ha di continuo hifogno di più ragioni motri^ .. 
ci, e incitatrici airacquifto di quella. E poiché 
la natura inlèrì ne' noftri petti un genio imitato- 
re , e un incinto di mettere in opera ciò , che 
altri a:ver fatto , o- fare veggiamo ; non folo ci 
fi parano avanti , acciocché noi gli feguiamo, i 
belli ciómpi degli ttoatini del noflro tempo, ma 
ancora di qu^t dell’ antico. E tra la fchierade* 
buoni antichi , questi , che della medehma patria» 
ed ancor più quegli , che della (leira famiglia , o> 
del medefìmo fengue ftatt fono , fembra , che pili 
ci tocchino, e colla loro Ano ad oggi frefea e vi. 
va fama ci avvifino, quali effere decano coloro» 
che da tali valorofì dilècadono. Le immagini de- 
gli Antenati , che i Romani negli feudi , ne’qoa-' 
li ora ponghiamo l’ arme della Cafata » con favto 
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iccorgimento dipignevano : le Statue , che in grati 
copù agli uomini di merito per eterna memoria 
erigevano: le Orazioni Funerali, che in onore 
di qualche gloriofo Defunto della cafa recitavano: 
le lunghe Genealogie , le quali , come da celefte 
forgente , fino da’ Semidei , e dagl’ Iddii rianda- 
vano : il tanto conto , che tutti gli uomini han- 
no feropre tenuto della nobiltà , io per me non 
fo, che altro fi voglian dire , fe non un procu- 
rare forti , ed eterni motivi , e Rimali indeficien- 
ti , cd impulfi perpetui alla virtù , al valore , all’ 
onore , alla gloria . Non l'ono mica queRe inven-' 
zioni per fomentare l’ arroganza , la vanità , 1’ 
ozio , r orgoglio , il dil'prezzo delle leggi , e del- 
la civile uguaglianza ; fono arti belle d’una pru< 
dente politica per inRillare ne’ cuori l’amore del- 
la vera grandezza , la qualt non da altro nafce , 
che'da virtù, per fare gareggiare, e mettere a 
picca I per cosi dire , di gentilezza i futuri co* 
paRìiti. Altrimente chi da’ fuoi maggiori traligna, 
e fa abufo della nobiltà , fi può dire , che 
tanto confpeStus in fe 

Crimea babety quanto ma jor qui peccai hahetur. 
E centra a i vantatori , ma non imitatori de’ pio- 
noli Maggiori conviene il flagello della .fatira - 
Romana : 

Stemmata quid faciunt? quid- prodejl ,Pontice y 
iongo 

Sanguine cenferi , pìEiofque ojìendere vultur 

Majorum , jìantes in curribui Mmiiianot? 
E poco appreflb : 

Nobilitat fola efl y atque unica virtus . 

Quei primi col valore, c col feaao,e colle vir- 
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tuofe operazioni la nobiltà guadagnarono prima 
a loro flefU , e come ricchi di quella , la traman* 
darono, qual generofa eredità, a’ difeendentì , c 
infieme impofero loro obbligazione d’ accrefcerla j 
acciocché, come il Virgiliano Turno, ciafeunofi 
pofTa chiamare : magmrum haud indìgnus avorum. 
Hanno in vero molta forza per ingenerare l’a- 
more della virtù gli Elempi de’Prefenti . Ma chi 
ci allicura , che Tempre edi lìan buoni , ed accon- 
ci a far ciò? Il Mondo 

Tanto peggiora più quanto più invetera^ 
'difle il dotto Paftore di Partenopc. E il Lirico 
Romano: 

Damnofa quid non imminuit dici ? 

£tas parentum pejor avis tulit 
TJos nequiores mox daturos 
Progeni em vitioftorem . 

In oltre, quando anche fieno i Prefenti di valo- 
re , di fenno grandemente dotati , pure della lo- 
ro gloria, e della loro dima molto ne detrae 1’ 
pag, invidia, e per entro i lor pregi, e la lor luce 
Je pare Tempre di feorgere qualche macchia di di- 
fetto , e la ufanza , e converfazione con eflì la 
dovuta venerazione, non fo come , toglie loro, 
e fminuifee , e lima • laddove i grandi Uomini 
come le pitture vedute in didanza, e al Tuo la- 
me , acquiftano un grande non fo che di più , e 
l’Antichità fparge loro fopra l’ammirabile, e ’l 
venerando . Hanno paffate 1’ emulazioni, c l’ in- 
vidie del loro tempo , e non hanno contra loro 
le repugnanze, che prova il cuore umano a rico- 
nofccre il virtuofo contemporaneo per fuperiore : 
godono pace beatilfima , t gloria incontradabile > 
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autorizzata dal tempo , celebrata dalla fama : e 
Retta, e pura, e chiariffìma veglia, e vive negli 
animi de’ Pofteri ammiratori la loro memoria . 

Non per altro le Tale de’ nobili erano dipinte , e 
ftoriate tutte de’ fatti de’ loro Antichi ( coflums 
oggi difmeflb ) fe non per eccitare i venturi a 
fare il fomigliante, a riguardare quei loro paflTa- 
ti come eferaplari di virtù . £ additando di ma* 
no in mano i padri a i figliuoli in quelle par- 
ianti Pitture , ciò che di bello , e di buono i lo- 
ro avoli fecero , venivano a cosi formare il loro 
tenero coftume , e a mettere nell’anima caratteri 
di gloria, e impreffioni, d’onore. Somigliante a 
quelle magioni ftoriate delle magnifiche , e cele- 
brate azioni ‘degli Antenati li è la Poelìa tutta 
di Pindaro, nella quale le Ode in onore dei vin- 
citori gioriofiffimi delle quattro principali felle , 
c ragunate de’ Greci , fanno mollra di tanti be- 
gli , e Ibntuofi palagi , ornati a maraviglia , e tan- 
to fubblimi , che pare , che tocchino colla cima * 
le llelle. In eflì s’ ammirano nobili , e vaghe llan- 
ze, tutte piene delle lodi e di quella Città, che 
fu madre del vincitore , e degli avoli , e afeen- 
denti fuoi . Ma dirà taluno : E perchè quali la- 
feiando la perfona , in cui è intitolata la poeti- 
ca fabbrica , fi mette egli a fare una galleria de’ 
fuoi Maggiori , impiegando 1’ arte l'uà diviniffi- 
ma ne’ ritratti di quegli , e della patria , e del 
paefe di quei nobili trionfatori ? Non fenza ra- 
gione egli il faceva . Primieramente egli fi dif- 
fondeva negli encomj della patria , feguendo in pag. 
ciò l’antico ufaggio de’ Greci , che non i vinci- jpp. 
tori folamente , ma le patrie de’ vincitori incoro- 
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navano « e pubUicamente facevano gridare vinci* 
trici . In fecondo luogo illuftrando quelle nobi* 
liflìme famiglie , veniva a lodare infieme colui , 
che colla fua magnifìceoza , e gloria (1 modrava 
buon rampollo di gentil ceppo , E fchierandogli 
avanti le lodi della Città producitrice , le lodi de’ 
valorofi Maggiori , con doppio fprone gli dimo- 
iava a feguire la famofa carriera ^ rendendo colla 
propria virtù al paefe , alla cafa un contraccam- 
bio d’ onore . Predò i Romani veggiamo , per ta- 
cere degli altri , intere famiglie pregiabili per 
qualche particolar pregio, e i Decii per efferfi 
votati , e facriiìcati alla patria , i Cornelii per li 
valorofi Scipioni , i Porcii per gli adennati Ca- 
toni * tutto effetto della memoria , e dell’ innan- 
zi de’ buoni Antichi , il quale è , ed effer dee 
nelle cafe uno dimoio ardentildmo alla virtù . 


DISCORSO LXXJI. 
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Nelle P'acanT^e delP ofutmno , 


\State pueri fi valènt , fatis difcunt , 

protleri con arguta Spagnuola breviloquenza l’acii- 
to Marziale . Lo dudao adunque della State a- 
vrebbe ad cffcre quello dello dar fano . E per- 
ciocché la poca fatica, come in volgar proverbio 
fi, dice , è Tana , fembrerebbe , che molto prima 
doveffc l’Accademia aver le Vacanze; tanto più, 
che non folamente godendo il titolo di femplice 
Accademia , ma accrefeiuta ancora dal fuo 
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rìofo Fondatole di «quello d’ Univerfità , per po- 
terfi trattare , e trattarfi in ella da chi che fia il 
giro , e ’l mondo univerfo delle feienze , non len- 
za ragione dovea llcguirc le grandi Univerfità , 
che nella calda flagione ripofano dagli fludj , e 
guardare quella legge , la quale Libanio , gran 
Profeffore di Rettorica in una delle fue fpiritollf- pag. 
lime Lettere per anco inedite , chiama elegante- 400. 
mente vrjfjjov ^ìoovi -, Legge eiella State , volendo 
intendere le Letterajde efìive fèrie. Mavoi,gen- 
tililfimi Accademici , da quella legge ogni anno 
generolàmente vi difpenfate ; nè le rigide nevi , 
nè i ghiacci, e le procelle dell’ afpro Verno, nè 
il Sollione , che rugee , nè Canicola , che mena 
vampe di rabbiofo Tuc-co il vollro (ìudiofo fervo- 
re , nè pure un minimochè , rattepidifeono , o 
fmorzano . Lode fia data , e grado faputone alla 
vigilanza in particolare degli Apatilli Reggenti , 
cioè del paflato, e del prelènte, che qui veggia- 
tno , i quali co’loro eruditi componimenti facen- 
do a fè, e all’Accademia onore , fono (lati celi 
altri d’un bello (limolo a feguitare il loro nobi- 
le efempio . Nè 1 ’ occafione , e ’J dovere vuole , 
che io tralafci qui di commemorare la obbligan- 
te premurofa follecitudine del nollro Cirimonicre 
e Segretario Pitrandrea Forconi %/fccolti , che tut- 
to a i vantaggi , c a’ progreffi di queda Accade- 
mia intento , e co’ frutti di fuo leggiadro intel- 
letto adornandola , ben moflra d’avere in un col 
fangue ereditata la dotta nobiltà de’ fuoi maggio- 
ri, i quali furono, li può dire ( accogliendo ne’ 
loro petti ogni più pregiata cognizione) non un» 
iamiglia, ma un popolo di X-euerati . Se a voi 
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adunque, Signori miei , che con tanta frequen^ 
volando quà , avete in quefto luogo , quafi dotto 
alveare, il mele delle Mule ftillato , tutto 1 an- 
no è Hata una fiorita Primavera , una ftagione 
colma di raggia fecondità, molto bene fi dee co- • 

me premio ^il ripofo ; e f 

te , che pare , che co* fuoi calori dagli ftud) - 
centi , r Autunno v’ invita a dar folla alle fati- 
che , per riprenderie con maggior lena , a gioire 
d’un picciolo refpiro, per mantenere, e rintran- • 
care Io fpirito , che al libero , aperto , e tiepido 
Ciclo gode , attignendo aure ferene , per con ur- 
re nel tempo fuo a vaga , e ricca 
belle femenxe, che in fe racchiude . Ora la Ilei- 
lata Vergine , che colle fue bilance pareggia il 
picrno alla notte , vuol da voi quella giuda di- 
Jol Lbuzione dell’ anno noflro Accademico • che la 
^ ^ Lggior parte eflendo data data al nobil impiego 

di vodre menti, ceda ouedo ad una particella d 
ozio ameno , di franca quiete ; che queda , ben- 
rhh oiccola , farà di tanto valore , che col prò- 

finorch» di tt: 

olio , e buon contrappefo . Quello mele di Set- 
tembre il Principe Romano Comodo ebbe in pen- 
frero di far chiamare da un fuo folle nome £r- 
cole • forfè perchè colle prime pioggic le forze 
da’ palfati calori diflipate , umice , e ndora ; e 
invidiando il bel nome d’ Augufto Imp^adore al 
palfato, difegnava di farlo nominare dal fuo pro- 
prio nome , Comodo , e così tutti gli valeva a 
Tua fantafia , per dir così , battezzare, in fua mat- 
ta adulazione rinominandogli • Non andò innanzi 
■quedo fuo dolto tHfegno . Beoe al Settembre , c^- 
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me tfemodó ctì’ e^li è a' prendere Vacanza, e yìU 
•leggittTara.'ifnegìio di OwWà,’ithe ai caldo meft 
• d’ Ago'io , il nome (ì conveniva ^ Ma ritenendo 
•pure quello, eh* egli ha, egli ~è un'^tnefe pien di 
I m ifl-.ro . Niunò di voi- ignora la virtù dd retre- 
narior giianta ella fia . L’ età alla {laturar,’xh’ell» 
ha da avere, di lette ii> fette per tre fiate- li ionf- 
dncc^J Di fette giranti lidie gl’ influvii falatevoi- 
li , o.= m'iiÌ', le li ha da credere a’ Genetliaci , a 
noi.n'é feendono . Sette Idno.i fuoni da’ quali la 
piena ifsylicale armonia fi contiene ; appunto quaif- 
te le A-ocflli -ipnrenb i Greci , che alle -Comuni 
cinque r« , e l’o aperti a^iugnendo , fette 'We 
fecero . Ma tatto quello trulafcio , nètvdglro io 
qui falla Icgreti forza de’ n limeri da Pittagnritt> 
filolofare- . Sf>!a:n«ite dirò \ -che il fettcnario •»; 

«rei vecchio , .c nel nuovo flrumcnto della divin» 
Legge è -nuKiero affetto ra Dio,' e nuihero facrà- 
onde il- fettimo giorno ndar ogni lavoro ,''ch.’egii 
Rvea fatto, fi >riposò , e Panho’ fettimo era Otub- 
bileo , c univeriale franchigia, e giubbilaziane le 
oi perlòne , e d’ averi ; Serto Je vieta-, fcrr9 fo- 
no i doni Divini. Onde -anco ini virtù ilei na 
mero, io cui è poflo , r»o«:pi>ò fé non- elferqi 
quello mefc' fonte di gioii ;» di 'giubbila ,i d' otw- 
♦ia libertà, e di giovevoJ <rioofo;. tgli fu tanto pop 
avuto in conffderazione AdMaedri Ebrei , chelo^oz 
ravvifarono ana^rammatizzando (colla lo|-o- antica • 

. Cabala nella prima parola della! Geneft Ber^titb, 
rirrnvanJ0ti..5e tlfri, cioè nel,Sirtemhrei,ne, di 
piu fcorgei^dovi^ l'^ep/j, 'chr ficcome V Jflpba 
appreffo i Greci, coli prelTo Jom 'lignifica , iPr/- 
m.- 'poSi, in iq^ijella voce nafcafm vi fi trova nr/ 
DiJc.^’cad.Tom.l''. I p^i. 
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prim» dì di Settembre^ nel qual mefe anco ve- 
dendo elfi avere tutt’ i frutti compiuti, e a ma- 
ttirità , c perfezione condotti , giudicarono il mon- 
do peravventura comecché perfetto egli ulcl dalle 
' mani di Dio, elferc creato; mefe adulto, e vi- 
file , qhe nè di tenera fanciullezia fente , c dal- 
U bollente gioventù è lontano , nè tocca della ca- 
fcante vecchiezza; mefe nel quale tutte le fuc più 
belle e allegre pompe difpiega la maeftà, della na- 
tura. E il mondo, e la terra , fecondo eflì, non, 
furono mica prodotti .bambini , ma comt della 
Dea Maeftà fu detto , ohe tofto nata fu grande , 
COSI il mondo"per quella ragione venne al mon- 
do il Settembre, e in quello mefe per confcjiucn. 

■ -te fantificò Iddio il primo Sabato, cioè il gios- 

ro del ,fuo ripofo . Quindi è, che dal Settembre, 

■ .come pritnier mefe, prendono e gli Ebrei , e i 
Crilliani Greci il conto degli anni , dalla fonda- 
‘ztono della gran Città del Mondo traendolo. Per 
•tutte quelle lingolari prerogative, e per quelli il- 
•Jullri privilegi lodiamoti" di lui, e tecnamolo ca- 
■ ro ' perchè nel fuo più bello , appreflb al folen- 

no punto dell'Equinozio , ci dà un cortefe con- 
gedo , acciocché dopo un’ amena dimora , palciu- 
ti dii.lieta quiete , c foggiornati , a quello icfi- 
pne,;Mufco fecciamo in breve ora ritorno. Scn- 
^ tirete allora ^ Accademici ( cosi mi giova d’au- 
gumrvi )■ fentirete gli effetti della prefa a tempo 
vacanza , cioè novelli gagliardi {limoli a compor- 
re , nuove come .Ipirazioni dall alto, fantafic bel- 
le,, dotti furori , gcntUi entulìafmi . Vi maravi- 
g!icrc,te di voi meucfimi , fatti , per cosi dire , 
piu recenti , e rinnovati , c rinvigoriti , e per al- 
^ i.i.T,. tre 
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rre irnpenfare forze fplenclenti , del crefeere delle 
<^iiali non vi accorcierete , fe non allorachè per P^g. 
io ri polo , che le rinfranca, elle faranno crefeiute. 

Crejcit oeeftltOy vefut at^ùar, 
diffe della fama di non fo quai'glociofo, il Poe- 
ta Orazio. L’albero noi vegliamo venuto fu, 
fenza mirare i gradi, per gli quali egli è venu- 
to a fotmontaefi-;. ij tempo viavia gliele ha por- 
ti di mano in mano celatamente con maniera fc- - 
greta , c da noh li comprendere , mentr’ ella fì 
la, dagli occhi noftri ; Ibi l’ intelletto Targomcn- 
ta quando 1’ effetto è venuto ad elTer perammaf- ^ ‘ 
fati infiniti inlenlibili crcfcimenti fenfibile, (35- 
sì va la bifogng , o Signori , nell’ umano Snge- 
gno , lafciato all’aere, è al Sole , a guifa di fe- 
verdeggiando crefee . Il ripofo 
Itello le giova, il liberarla da ciò, che attorno 
la impiccia , è cultura. Nè vi maravigliafle , che 
lo , che tanto di fatica fon vago , e che cotante 
volte nell’ Aprifura dell’ Accademia , e in altre 
occafioni alio Ifudio , e allo clcrcizio ho e me 
lidio, e gli altri confortato, ora mi ricanti in 
cei to modo , e mi ridica ' poiché 1’ un conforto 
all altro non è contrario • quello , che efirta al- 
le belle fatiche , c quello , che perfuade i belli , 
ed opportuni ripofi; liccome il fonare, quando è 
tempo, a ritratta, non contraddice al fonare,, 
quando è tempo, a ritratta , non contraddice al 
tonare , quando è tempo , ;a raccolta . Ogni cola 
ha il tempo fuo : la vicenda il mondo mantiene, 
cioè due iole cofe , il movimento , c ’l ripofo. 

Il qual ripolb tuttavia non è lenza un occulto 
movimento ajl’ efcrciaio attuale del medefimo mo- 
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vimtntT . GojÌ voi :pel ripofo dello: fpirito non 
ven’ avvedendo 'i •' dolccoiénte faticherete e poi 
’ appre/To-le Vacanze tornando volontcrofaraentc in 
quello luogo a’conlùeti efercizzi nella fatica in 
attò poda , ei'ercitando di nuovo il natio talento, 
lipoferete.’ . j ^ ■ 
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S.e lal CMvaliere fttano meplìo le '.Lettere 0 gli^ 
EfereÌTX* corpo,.. . . “ , 

Elle grandi Cene n’tavanza anche p>e! giorno 
icguente i Cosi la gran- materia del ,pa(Tato pro- 
blema bada a più..dilcorlì , e può abbondantemen- 
te fornirgli. Laonde, avvengachè il prefente Apa- 
tida , il quale con, tanta Aia lode, e prò dell- 
Accademia ha fodenuto per così lungo corfo , e 
(odiene il carico d’> Apatida , trattati ci abbia 
nclla'panflta adunanza'con lauto, e fontuofo rà> 


gionaménfOj'.pure , come d’ Omero diceva Efchi- 
lo , le proprie Tragedie edere avanzi, e rilievi 
di quelle cene.; così potrei io adermare delle ra« 
liipne..di .quello, il mio breve ragionare ' eflbr 
tratto-.i Diceva :,eglt adunque, e con veri fi mil ra- 
gione dicea, ^il- Cavaliere più. alle Lettere r ch^ 
agli Efercizzir dovere edier dato, prendendo, fonda- 
.to argomento rdalla nobiltà, e. eccellenza -'.di quel- 
le fopra di. quedi . E per verità, chi * n^herà., 
.edeudo l’uomo, .ficcome, nelle .membra egli è:dop- 
pio,r« di due pezzi , per così dire , attaccati ion 
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feme formato , così in tutto il comporto fuo , 
di due inlìgni parti cortando , anima, e corpo, 
uqa /celeije , c immortale, terrertre l’ altra , c mor- 
tale : una fi^nora , e l’altra fchiava : l’una colle 
bertie comune , 1 ’ altra con gli Angeli , non do'- 
verfi preporre la cultura dell’ animo a quella del 
corpo; particolarmente da chi in alto luogo na- 
to portiede dalla razza un non fo qual vantaggio 
Idpia gli altri uomini , come appunto i’generofi 
aQimaìi fopra gl’ ignobili ? La coltivazione del 
corpo fa ombra, dice Ifocrate, a quella dell’ ani- ^ 
mo ^ il quale nc vien perciò trafandato , e ne- 
gletto . Tuttavia, fé da un’altra veduta ciò fi 
confiderà , fembra, che il Cavaliere più gli Efer- 
cizzi, che gli rtudj debba feguire. Elaminiamo in 
origine, che pfa fia quégli, che Cavaliere s’ad- 
dimanda , pigliando la cofa alquanto da alto . I pan. 
vocaboli fono impronta, e caratteri delle cofe,4oj. 
c per qucrta traccia fi giugne a prenderle. I no- 
rtri antichi Tofcani ( e ce ne ha vcrtigio ancora 
ne^ Greci Autofi militari de’tempi bafli) quando 
diccano Cavalle ^ intendeano Jo/ì/ìt/o, e tróvandd 
per cfempio in Latino MlìeSfC A il torna- 
vano in Tofcano Cavaliere , e Cavalleria. Or per- 
chè.cìò? Perciocché, dove nelle antiche guerre Ro- 
mane , il faldato a piede faceva nelle celebratirti- 
me loro legioni la prima figura, ed ^era il fiore, 
e il nervo dell’ Efercito , come piu adattato a ** 
marciare per luoghi. afpri , e montuod ,' fhe tali 
erano -allora quelli , ne’ quali fi guerreggiava da 
loro * fcaduto 1 ’ Injperio , avendo a fare con Bar- 
bari abitanti pianure vartilìime , fu più a propor 
filo pe^ com^ttergli il Cavallo , che del pianò 
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maravigliófamente gode , e puotc in quello fare 
iuè guerriere pruovc . Quindi , montata in pre- 
gio la Cavalleria , cdlò d’ onore la Miliiia a piè, 
e il Pedone s’ Incomiticiò a chiamare Fante^ cioè 
'Garzone , e Servo del Cavaliere , e quei , che ncl- 
r antico aspiravano all’ onore di Cavalleria', pri- 
ma fervivano a piè il Cavaliere in qualità di da- 
migelli, o donzelli ( come allora loro dicevano ) 
o kudieri . Tanta mutazione fecondo la varietà 
de’ tempi fu fatta. Varj ordini poi n«’ tempi più 
balli incominciarono di Milizia , o di Cavalleria 
a inllituirfl da Signori , e da Repubbliche y con 
varie infegne , e fopravvefii , co’ quali ordini il 
valore , e la virtù del prode uomo , e cittadino 
‘s’onorava, e confortavanft gli altri a gloriofamcn- 
tc operare, per conièyuirne in premio quelle no- 
bili teftimonianie , fregi , e contralTcgni della lo- 
ro prodezza . E chi cosi cignea fpada , e veflito 
era Cavaliere , alcune obbligazioni avea proprie 
‘di queir ordine , come di difendere donzelle , e 
pupilli , e l’onore loro mantenere V e per la fe- 
de centra i nemici combattere , e fcrvire la Re- 
pubblica, o’I Principe. Negli ultimi tempi final- 
mente quello nome di Cavaliere fi fiefe a figni- 
ficarc non folo chi fregiato , e inlignito folTe di 
alcuno contralfcgno d’ ordine di Cavalleria , ma 
anche qualfifia ntto di chiaro l'angue , c di nobil- 
tà generofa. Se fi riguarda adunque alla inftituzio- 
nc , e ultima origine , che è militare j fembra , 
che più gli Efercizzi del corpo , che anche per 
'quello , Cavnllcrefchi comunemente s’ appellano , 
fieno propri del Cavaliere , che i Letterari . Non 
jpcrchè fi deluda il coltivamcnto deli’ animo , che 
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canfifte nell’ Eferdzio delle virtli morali , che le 
Cavallerelche , quefte fuppongono , e lui fonda- 
mento di efle fon fabbricate ; e quefte virtù mo- 
rali dalla lettura delle Iftoric , c de’ buoni 
frpoffono apprendere» per poi dar loro per ope- 
ra-compimento: e l’uomo bennato, e civile mai 
non dee eftere del tutto alieno dalle Lettere , c 
dagli ftudj , che polifcono l’animo, e’I condizio- 
nano a vita umana , moderata , politica . Ma 1 
impallidire fulle antiche carte , H rivolgere tut- 
todì le vecchie memorie» c’I farfi, per lungo ftu-, 
dio, magro fugli antichi, e novelli Autori jfemr 
bra che più lì convenga a chi dalla profciìione 
d’infegnare pubblicamente lefcienze, e l’arti ben- 
nate a ciò viene obbligato . Infomma^l invecchia- 
re nella Letteratura , e confumarvi l’età lua , è 
pronrio di chi per pubblico pefo ne la profcflaj. 
Ma a chi la nafeita , e l’ obbligazione tiene alla 
Cavalleria dedicato , principale proponimento deo- 
no elfcre quelle cofe , che piu da vicino lo toc- 
cano , e delle Lettere fol tanto gpftara , quanto 
alla figura , che Iddio ha loro impoffo ^ contrj- 
buifeono . Quintiliano , formando il fuo Oratore, 
e Vitmvio, facendo il fuo architetto, yogliouo , 
che egli cognizione abbia di tutte ic Xcienze , e 
di Ogni nobile facultadc ■ nè ciò è*maraviglia * 
poiché tutte fi danno mano , in vaga ciccolar daq- 
za i per così dire , incatenate , nè una prendere, 
fe ne può , che non fi traggano dietro tutte • Ir 
una dall’altra riceve lume, c i rag^i del fuo, vi- 
gore leggiadramente moltiplica • E così vofto 1 
ingegno umano , che. vale ben molte coiè apefie 
Belio ftclTo tempo ad apprendere ,; e Qiunti- 
i' I 4 lit* 
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•liaro ,' coir cfirmpio del Mufìco j rende manifefta, 
*^r>- j 1 qiralc ottimamente "può a mi punto mcdfcfinio 
407 .-p lecere e. cantore , c accompagnarli col fuono; 
ma hé anche è d:K)po-^ come i incd^fimi Autori 
. ofTervano ,che quegli, che ha da profell'are o At- 
*chft{rttura ^ o Retto-ica , in tutte le altre difei- 
^Hne, tome i Pròfenori di cialcuna di quelle, li 
.trattenga , e fi limi , ma quando lofficientemen- 
te egli- ne ha apparati i principj , e i fondamen- 
■fi c che fa difcorrcre in effe , ogni cofa ha da 
^ "Vigere al fu» principale intento, per-farfi quell’ 

, Oratoi'e eccellente , e quel fovrano Architetto , 

ch’'egli.ha'da avere per mira di divenire . Le 
■operaiioni cflt^allérerclie , quantunque fcnvbrino 
-grndchi , c traftulli , fono tutte indirizzate a fa- 
re. la perfqrra per le funzioni di guerra , a agi- 
iitare , e ad'ifFòrzare il corpo , per potere nelle 
*rrifliiafi faccehddl utilmente fervire la patria , e’I 
■prtné^pe . I Greci prudentllfimi Legislatori pre- 
* ‘tVieróno-'fomrhafrnehte nell’ cfercifare la gioventù 
‘iie1!è?fcu(?fc/dtì lòtta-,' per durarle le mentbra , per 
'delVàrle, «cif avvTvpflè lo' fpirito , per -tenerla Iella 
-fiinàr fòrii' ed ft^-'^errita • e negli Spettacoli fa- 
' Aiofiflirhi i a’"- -concorreva ‘tutta la Grecia , 
^come-a rfnà*^(òIwHe ‘ragtinafa di fella,- e di gioia, 
ia un^rnèrcato' df '-'géncrale fcambiev-ole benevolen- 
*r 3 , a ■queHi'-^Wie'‘i)e1laì' velocità , e nella gagliar- 
•jtìra a’ piti miib^hi ’h -^Juelle acconci <ì efercita va- 
ro-, prÒ^olVi’ éradó- -^reiWj , e «fioranze,e corone, 
't' n,e' vernvaiio laiìt# i vincitori , quanto le pa- 
trie loro%’ co me in triónfo , fellofamen te incoro- 
"timl . T'rifè'va?!!? a quegli' i Posti inni di lode , 
*cb|n'pofiht?e’^ii 'Vdghi .'’> f(6«l^i -^ori di Parnalfo. 
*•“ 1 Te- 
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.Tefttinonio ne fieno le tante Ode di Pindaro, che 
le glorie di quei vincitori , e delle cafe", e delle 
città loro, con gran tuono di voce , e con fubbli- 
,me lira immortalmente cantò; e il celebre conto 
d’anni ufato da i Greci per Olimpiadi, da i vin- 
citori de’ludi Olimpici ebbe l’origine, c del no- 
me di quei gloriqfi erano gli anni a perpetua 
/rvemoria legnati , come i Farti Romani da quei 
de’ Confoli . E Cicerone nell’ Orazione in difefa 
di Fiacco aft'erma , gli onori degli Olimpionici 
elfere a quei de’ Trionfatori Romani eguali : e 
Orazio dille , che la loro palma nobile gli por- pag. 
fava su alto agli Dei,, fignori deU’Univerl'o. Vo- 40S. 
Jeano quei valenti Governatori di città , e Dato- 
ri di leggi , che i follazzi ancora , e le alkgrie 
del popolo foflero fruttuofe ; e il valore militare 
da impiegarli fcriamente nelle occafioni , averte 
anco tra’giuochi un dilettevole tirocinio . Nè que- 
llo coftume de’ Greci dee parere per avventura a 
noi diano , le fi ha punto rifguardo a i tempi , 
dirò coS» , Cavallerefchi , non molto lontani da 
quelli , ne’ quali fi cortumava a guifa , che Dante 
dice degli Aretini, 

Ferir torneamenti , e correr gi(fire . 

Ben è il vero , che vivendo noi per grazia del 
Cielo , e di chi felicemente regna , in alta pace, 

■e mentre tutto ’l mondo , per cosi dire , arde di 
guerra, ripofando in ozio beatiflimo ; quella quie- 
te , elle è la madre degli ftudj j e nutrice delle 
Lettere , dovrèbbe anche il Cavaliere, nelle Let- 
terarie cognizioni , che maravigliofamentc poli- 
feono , e Fanno l’uomo , che però Umane s’ ap- 
pellano , e la tranquillità , e 1’ agio , e l’ozio dq 

Dio 
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Dio 3 lui dato impiegare , che grandi SoJdaft % 
c Capitani , come tra.^i altri Celare, e Senofon- 
te , grandi anche Letterari furono ; nè tjueila va- 
canza dagli altri impieghi , che a principio fu 
data , per poter meglio , anzi unicamente atten- 
dere al forte mcfHero della guerra , in cole fri- 
vole , c in perdimenti di tempo feiafnequare , di 
cui non è al mondo cofa più cara , più 
preztofa • ma adornando Tanimo coll’ erudizione, 
c colla filorofia , particolarmente Morale, e Civi- 
le ( c quando dico Morale, intendo per eccellen- 
za Ja Criftiana ) elcrcitarfi nel le CJavalIcrelche ope- 
razioni • acciocché il corpo dèrcitato ferva d* e- 
fempio allo fpirito a fimilmentc d’crcitarfi, e quan- 
do il dover voglia*, a pubblico benefizio per di- 
fela dei proprio pade , agilmente , e fortemente 
s’ impieghi . f 




pag. DISCORSO LXXIV. 

. Se Ttrf pcjftbìle che un Cavaliert chiamt' alcun» é$( 
chntnto dell' Jfmti fen^a oeftarh . 


K 


ine ragion volea , chè traile aedamazioni 
onore , che V 'Accadem-ià tutta unttàmentc porge 
ai merito del. pacato Sig. Apatica , che del fuo 
flevaro ^ e nobile 'fpirito diede cosi frecjuenti , e 
fègrialate le dimnflèinzeV’t *n mezzo a i fdic» 
augxnii' ^-anzi cerfiflima gioia-, che ella coocepi- 
Ice del prelènte jffeggeiite fuo foccèf'ore , avendo 
fin dal Ilio iogrcÀb aleila carica , della l'qnifìtezzii 
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del fuo ingegno , e della gèntilerza de’fuoi talen- 
ti ricca caparra , non ' idelfe più lungo tempo mu- 
ra mia lingua e fi roinpcffe per si alte , c belle 
cagioni ii filenzio • tanto più che la gravità -, e 
bellezza del primo dal novello Apatica propofto 
pi'obkma , a fare fiflcondo Tufo di quella Accaefo- 
mìa alcuna 4 >revc parola fopra di elio ne invita * 

Gran perfonaggio è- quello j che nel Teatro di 
quello Mondo dee rapprefen tare il Cavaliere j pqi- 
cliì; efiéndo per aka ventura fiato dotato dal Cic- 
lo di gentil fanguc « t póllo . dal mento de* fuoi' 
maggiori in precifaye fivetta obbligazione di cor- 
rifpondere ella fua qualità s duopo è , che giulla 
fua pofla adempia i Cavallerefchi doveri . Veggia» 

•mo adunque^ di paflaggio , e fenza obbligarci a 
rigorofa legge di difeorfo , dlie cofa appreffi) a p<>_- 
co fe gli convenga, penchb (kt quella, per cosi di« 
re , grolTolana infpezióne potremmo fare.cognct» 
tura , fe fià poflibile, cn egli sfidi altri- fenz'raiq, 
che è fiato Rielfo innanzi per confideraref Ora il 
Cavaliere cosi detto dalla più eccellente Ibrta di 
Milizia , nella quale gli ‘antichi fegnalandolì , veo- - 
nero a tramandare a i lor pofteri il bel luftro di 
nobilfb , non mica all’ ozio , ed all* ombra , ma 
al fole , c al campo , e traila polvere , c tra ’l 
fanguc - acquifiata , è tenuto principalmente a fer-^ 
vire alla patria , madre, e natrice npfira , e. alla pag. 
quale -per le. cofe cafe , eb# ci eoaferva , tutti noi 410 ., 
fiefii debbiamo : è tenuto a fsevire nelle militari 
funzioni , nelle quali coofifie la ficùrezza d^li 
fiati , il fuo naturale ,' « legittimo Principe , o< 
quelli, V quali la fua fortuna y'o deziooe [’attac-^ 
cm • £ quando <^U in pace^ fi ^ovi , don dee 
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oziofo ftare, e ne.>hittofo il fuo valore, ma fem- 
pre a prò del pubblico, e in virtuolc, c in vaio, 
rofe azioni operare . Poiché il cdTare^da’fraffichi, 
e da altre civili , benché nobili operarzioni , non 
è già dato al Cavaliere, perché per ozio in filen- 
zio meni ignobilmente fua vita ; ma perché l’agio, 
e’I tempo lao tutto impieghi,, e Ipenda , prczlo- 
fo teloro di Dio largitogli , .a prò , c in difen* 
fione de’ deboli , e di q.ieHi s che al luo patroci- 
nio ricorrano : per dar mstio alle leggi , e farle 
vive :-per dilcacciarc gli -oltraggi , 1’ infolenze , e 
le villanie, e tutto di modar^zione, di giuHizia, 
d^onpre , e di gentilezza riempiere . In una paro- 
la', fuo uficio è il cooperare , e contribuire per 
tutte le 'virtù, e per mezzo della fortezza malfi- 
mamcntc alla felicità' degli fiati . Tutto ciò, che 
fi parte, ie s’allontana dal buon Cri diano , e dal 
buon Morale, tutta è falla Cavalleria. Le-mafil- 
eie i.d’. onore , che colla Virtù non s’ accordano , 
che non conl'uonano coll ‘Evangelio, fon tutte chi- 
mere di falfa riputazione , nate da tempi , c co- 
fiumi barbari, qual’ era la confuerudine de’duelli , 
la. quale da ruvide genti cominciata, invaile tan- 
to nqgli antichi tempi, tra 'noi , che iiifino fu dal- 
le Ic^gi», ,e da’Principi- .'pubblicamente autorizzata, 
e con folenni rdigiole ■cetimonie , fe piace al Cic- 
lo , confiicrata ; /limandol.^ gli uomini in quegli 
. .zicari , e rozzi te^gipi «ma ip^zic di quelli , che 
chiamavano Proyei-e -giudizzi divini , come il cam- 
minare Alile, hj^cjd ardenti» lènza feottarfi : l’in- 
ghiottire bòccor.i £on antecedenti, forti lcoogiun',i 
e orazioni , fenza ch,et tfli; làcclJVio male, per prò-; 
vare la propria .ienbeenza ;<*lo cl>e era pwmelio , 
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<jiuticlo a’tri giudici mancavano da purgare, 
appofte cwminazioni , o che non vi avea canoni- 
ca , e legittima forma da chiarire la fua fama , P*8 
di ricorrere, come elfi dicevano, al giudijiio di- 4** 
vinojra provaiTi in battaglia , rimettendo la lua 
querela nell’ arme. Ma grazie al Cielo , che quel- 
lo di lunga mano radicato abufo fi è fvelto colle 
premure mdflimamente di gran Monarca , ch^ la 
ftlfa riputatone ne’ duelli ripafta , ha fatta vera, 
ignominia- , -c colla, fevcrità delle -leggi la privatf» 5» 
iniblenza riprcfl'a , che? pretendeva di vendicare i 
liioj torti in particolare , quando ciò s’ affetta al- 
le Leggi < a’ Principi , e Magiflrati , che ne fo- 
no gli autori infieme c i minifìri^, e in ultimo 
a Dio , eh’ è Dio delle ® *’*' 

ferva . Non è lecito sfidare altri , le noa per pub- 
blica utilità , per rjfparir.iarc fangue. , e affanni 
di popoli , o per far bene all’ avverlario , facen- 
dolo ricredente del luo errore • non già per fod- 
disfare fc.,^C.he brutto diletto è quello della ven- 
detta , e tla femmine diletto di' piccolo , c mi- 
nuto , e ,dcbol cièore , copie a maraviglia il dc- 
Icriffe GiuvenaJe,: ^Uétqu^ minujl , ; -, 

femper & in/irmi efl animi exjguique voluptar 
17/ri»,./. Qwcflo. gufi o, della vendetta iinicpmente A 
conviene a Dio, il quale è pura giuflizla , e da 
ogni odio-, da, ogni iivorc , da ogni debolezza, c 
imperfezione lontano . Il gaftigo , che da’ Magi- 
llrati , « Principi, Luogotenenti di Dio in terra, 
a’ delinquenti fi dona , è^per 
apparenza di male,, a guifa .di buoni Ccrufici^chc 
tagliando fanaiio-, e qucLche cubare ^non fi può,,., 
perchè ;Hpii guadi jrrcfloj^, r^cipono .J L’ utilità^ 
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pubMica è quella, che fa' i Giudici, fe dir fi puo- 
tc , incrudelire , perchè gli altri la giuflizia im- 
parino , é temano ^ Dunque tu , che un punto , 
'' un nicrité lei , rifpetto all’ Univerfo , e piccola 
parte lei di tua città ; per awre qualche vantag- 
gio da ''colè non tue , cioè da! merito de’ tuoi 
maggiori , vuoi far IcgfJÉ alle ^Leggi , potenza a i 
Magìftratf, violenza aJ Cielo, con' volerti fare da 
te meddimo la ragione? quelfodio , che dovrefii 
pag. ferbare pe’ nimici • pubblici- , e dichiarati dal go- 
41 i- verno, averlo col tuo particolare? Se mat il Ca- 
valiere , che ha da efière 'lume , e elempio , e 
Ipccchio a tutto il refto , è coftretto di sfidare , 
c di prov.’.rfi in non lòverchievol battaglia , r.ca 
dee mai a quella arrecare odio, ma ben dcfiderio 
deir utilità medefima dell’ avvérfario > congiunta 
colla petmcITà riparazione , o piuttorto cònlèrva- 
zione del proprio onore . Se adunque in alcuna 
preflante congiuntura j dalla qtiale oftellamcnte non 
fi potere difpenfarc fìa giudicato , convenga al Ca- 
valiere sfidare altrui, ciò non dee egli fare nè pu- 
re con tra, o con animofifè di pallione, non che 
con odio, ma fpronato folo dalla ragione, e dal- 
la "convenevolezza , alla quale ogni fua minitna • 
azióne ha da mirare ;'c fuori delle pubbliche ca- 
giom,'o a fua difefa,o far feraplicementc ricre- 
dere r avverlacio , cioè a utilità , % per ammen- 
da dell’errante fuo proflimo, benché a lui nimi- 
co ,* fonò da efière "da lui rarmi impugnate» Ma 
ben’ io m’ abufo troppo della voftra benigna pa- 
zienza , Uditori c della voftra nfebil córtcfia , 
novello, Sig.Apatifta, che 11 breve tempo aU’Ac- 
.cademia deftinato 'conlumo , facendo trafeorrere 
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4]uegli avventurati mcrfnenti ,die dalla voftra giu. 
chciolk rilbluzione deono efi^ere con più giuitizia 
occupati . - , . ; , . ' ; . 


DISCORSO LXXV. , 

»• ' . • • • ■ 

Sopra il Burcbitllo,,. , , 

i ) Ura , e malagevole imprefa farebbe ,, e da 
non ne venire mai a capo , il pretendere 4i feior* 
re i pazzi enimmi, » ridicololi gerg/ji, e le ftra- 
Vaganti fantalic d'ano , che accozzava, e Poefia , 
e rafoio, che fpeflp aveano tra di loro afpre qui- 
flioni , come di fe raedefimo racconta il piacevo- 
le noftro fantaftico , c bizzarro Poeta di Grot- 
tefebe t Burchiello. Dato adunque per .ora conge- 
do a i Sonetti , eh’ egli pare , 'che ogni ftudio pag. . i 

ufato abbia , perchè non fuflTero intefi , che 000413. 
lervircbbero ad altro , che a torntcntare gl’-^inge- 
mì , e nartirizzare i cervelli , che l'opra vi vo- 
lelfero farneticare ; per trarne , fe.. pofiibil fuffe , 
qualche coftrutto , m’appiglio al primo Sonetto, 
deir ultima parte" delle fue rime, la quale qhiara 
è , e inteUi,fibiliirima ; onde in tutta cHa vi fi 
rìconofee l’ ingegno del Poeta fcopcrto'^'e vjvo , 
e brillante k cbe.|^3 fiorentino itile umililTimo fa , - 
vedere la bellezza ‘di J i agita , di cut , non 

fo come , è vago anc^h il plebeo , ufando ella 
certe maniere dt dire acfonce , e frizzanti , a cui 
ja naturale femplicità ferve di fregio', c d’orna- 
jneuto tioa piccolo Udite adunque^ comq egli 
'* .r pr- 
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pubblica è quella, che fa' i Giudici, f« dir fi può- 
te, incrudelire , perche gli altri la giuflizia im- 
parino , temano . Dunque tu , che un punto , 
‘ un niente lei , rifpetto all’ Univerfo , e piccola 
parte lei di tua città; per awre qualche; vantag- 
gio da colè non tue , cioè dal merito de’ tuoi 
maggiori , vuoi far leggt «He L«ggi > potenza a i 
Magiftratf, violenza al Ciclo, con volerti fare da 
te medelìmo la ragione: quelfodio , che dovrèfti 
pag. ferbare pe’ nimici pubblici- , e dichiarati dal go- 
verno, averlo col tuo particolare? Se mai il Ca- 
valiere , che ha da eflère -lume , e clempio , e 
Ipccchio a tutto il rcfto , è coftretto di sfidare , 
e di prov.irfi in non foverchievol battaglia , r,ca 
dee mai a quefta arrecare odio, ma ben dclider:.-) 
deir utilità medefima dell’ avvérfario \ congiunta 
colla permclTa riparazione , o piuftollo conlèrva- 
zione del proprio onore . Se adunque in alcuna 
preflante congiuntura j dalla quale oneflamenfe non 
fi potere difpcnfarc fia giudicato , convenga al Ca- 
valiere sfidare altrui, èib non dee egli fare «è pu- 
re con ira, o con animofità di ^anione , non cho 
con odio, ma fpronato folo dalla ragione, « dal- 
la convenevolezza , alla quale ogni Tua minima- 
azióne ha da mirare ;'c fuori delle pubbliche ca- 
gióni ,-o a fua difclà'jO far ferapliccmente ricre- 
dere r awerlario , cioè a utilità , % per ammen- 
da deir errante fuo proflinio, benché a lui nimi- 
co , fonò da eflère da lui rarmi impugnate. Ma 
ben’ io m’ abufo troppo della voftra benigna pa- 
zienza , Uditori , e -della vofti'a rfobil córtefia , 

' novello, Sig. Apatifta , che il breve tempo all’Ac- 
.cademia deftinato 'conlurao , facendo, trafeorrere 
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4|vegli avventurati matnenti,die daila voiìra giu- 
diciofa rìi'oluzione deono c4lére eoo piu giufiizia 
occupati . - . • ' . ■ . ; ' 1 . 


DISCORSO LXXV. . 

Sopra il BurebìtUo., , ^ . 

1 ) tira , e nrialagevolc imprefa farci>bc , e da 
non nc venire mai a capo , il pretendere di feior* 
re i pazzi enimmi, i riciicolofi gerghi, e le ftra- 
JVaganti fantalic datino , che accozzava, e Poefia , 
e rafoio, che fpelli> aveano tra di loro afpre qui- 
fiioni., come di fe medefimo riconta il piacevo» 
le noftro fantaftico , e bizzarro Poeta di Grot- 
tefebe « Burchiello. Dato adunque pcr.ora conge- 
do a i Sonetti , eh’ egli pare , che ogni ftudio pag. 
alato abbia , perchè non fodero intefi , che 000413. 
l'crvirebbero ad altro , che a tormentare g!’-^inge- 
mÌ , € martirizzare i cervelli , che l'opra vi vo- 
ledero farneticare ; per trarne fe. poflibil fufle , 
qualche codrutto , m’appiglio al primo Sonetto, 
deir ulti\;7a parte*^ delle lue rime, la quale qhiara 
k , e intelJi,^ibill{rniia ; onde in tutta eda vi fi 
rlconofce l’ ingsgno del Poeta fcopcrto'*, e vjvo , 
e brillante k che^con fiorentino iìile umilidìmo fa 
Todere la bellezn^Sdi iingtia , di cui , non 

fo come , è va^ anw^ il plebeo , ulando ella 
certe maniere di dire acconce, e frizzanti, a cui 
ja naturaic femplicitli ferve di fregio', c d’orna- 
mejjto non piccolo ,t Udite adunque . come egli 
■'*' .j. pr- 
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parla al fuo Fattorino di Bottega , o Garzone di 
cafa , mandandolo in mercato a fpendere \ Gli 
ordini , che il padrone gli dà , fono <ontcnuti 
nel prefente Sonetto , che io qui l'otto regiftrerò, 
che ben merita d’^cflcre pollo in .fronte » fotti 
gli altri di quella iiltima fceltiluma partp , poi- 
ché ha in fe ‘tutte le grazie più fchrette , e le 
più amorofe , le più legjóadrr , e ignude Veneri, 
che vedere fi polìano . Laonde punto di llupore 
npn m’arreca , ch^ quel gran Critico Fioreirfinó 
iUiTore àc^Proginnapnt poetici , che per la fua di- 
, lappalfibnàtà maniera nel giudicare degli altrui 
Icritti , s’ intitolava , e fi prftfelTava Apatifta , o>t- 
de a noi ne venne un sì bel nome , lo predichi’ 
per uno Chef' d' oeuure : capo d* opera , come dico-- 
fio i Franzefi , per un lavoro pèrfcttilfimo , © che 
fion’'^olTa io qiiel 'genere andare più oltre . Ma 
non tén^hiamo piu a bada la vollra attenzione , 

0 Accademici , ’Jì nuòve , e belle cofe oltrcmoJo 

vaga^ e curiòTa. ^ ■ •' 

P~a in tnereato ,Giorglnj fien qui un groffò^' 

libbra , e me‘:p^o di Caflrov.e^ - . 
'* Dallo fpiccblo del petto, o dall' arnione y 
*• i Dì* a Peccion, eie koIì ti dia tropp' - ' >* 

* If^cciati , fta' fu , mettiti' in doffo , 

f ‘ E fa di comperare itn buon Popone , ■ ^ 

pag. ' ' ' ■ Fiutalo, che non fi a -zucca, o mellone,’ I 

414. * Toìo del facco , che note fi a pereoffo . - ■» 

‘ Se de' buon non n overerò * Forefi , 

1 ingegnati averne -un da' poli aiuoli .• 

■ Cojiì\ che vuole, che fon bene fpefi'. • ' 

* Togli un maggo tra Cavolo , e Fagiuoli , ‘‘ 

' • •‘Un mazgp , non dir poi , io noti t' inttft, ^ 

* E del 
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B del reJÌ 9 , to Fichi eajlagnuoli , "*• 

Colti fe»x_a picciuoli , 

Che la Balia abbia tolto loro il latte ^ 

E fianfi axx^ffati colle gatte. 

Va in mercato : intende il nòftro fanjofiflimo Mer- 
catovecchio , centro , umbilico , cuore , tuorlo 
della Città 'intorno al quale furono' le prime 
cerchia j'e>le prime filamenta , per così dire, s*’ 
incominciarono a'teflère del vaghiffimo, ed amji- 
bile corpo fuo • Le prime pobilifHnie cafe di no- 
Ari cittadini , in modo di caAella torreggianti gii 
faceano corona’ e fino il Campidoglio, che anco- 
ra ritiene il nome , quivi pure viene a fare vi- 
va , ed eterna provan2a , la città noAra , quando 
per altri 'inconcuffi' argomenti non fi fapefie , ef-' 
ler figliuola di Roma Non fenza ragione fulia" 
colonna ivi piantata, rifiede in ordinaria , e roz- 
za pietra Araordinariamente , e delicatamente fcol- 
pita con bella paniera di poma in capo la Dovi- ' 
zia , c con panni , che la cuoprono in guifa , che’ 
come fe nuda ella fo(Te , infigne lavoro della 
mano di Donatello noAro ; poiché chiedete , co- 
me fi dice , e domandate , tutto vi fi ritrova : ci 
é d’ ogni bene : rugiadofe frutta , pollami , pefei, 
novellizie , e ghiottornie d’ ogni ragione, e quel’ 
che’ noi dichiamo, e i Greci diflero ancora iLitr- 
’ iPir dì gallina^ ut fperare pojjìs ( dirò con Plinio 
nella faceta dedicatoria della foa lAoria aU’Impc- 
radore Vefjjafianò ) laSis gallinacei haujltm . La^ 
lingua, di Mcrcàtovecchip ancora è famofa , che 
fente ancora d^un certo antico natio fapore, non. 
da linguaggi cortigiani , o foreAieri adulterato , 
f guaAo * oiidé odo dire’,' diè non fi vergogna- 
Dijc.%Acca(i.Toni.V. K ro- 
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pag- roDo Autori Italiani Cpleiini ap^rare da un Juo- 

4^S*go cosi ordinario le finezze , e le proprietà più 
intime , e fingolari di noAra lingua • £ i»! Cava* 
liere Sàlviati , per far vedere a occhio la pregia* 
bilità del nollro puro Fiorentino idioma , fuJl’in- 
nanzi d’ un |>a{ro del Boccaccio accomodò più, 
linguaggi d* Italia ■ e finalmente il mife in lingua 
come dxchiamo noi, povera • io, linguft ia con.* 
clufione , Jì Mercatovecchlo j e a coloro , efie con, 
ifirepitoià bu^anza la lingua Italiana ippea la 
Fiorentina efaltavano , oppofe la lingua del piu 
bafib popolo , che più di tutte quell’ altee a quel*, 
la del Boccaccio, cioè all’ ottima Tofeana &’a0b* 
migliava . A quefio mercato, adunque ma^da Bur>. 
chiello Giorgino, il fuo ragazzo, o fervitoce , che- 
a guifa de’ fervi Xantiias , e Birrhlaf^e Syriffus^^ 
cioè Biondella y e RoJJina, c Soeianinn, detti cosi, 
in diminutivo per vezzo , era da, lui chiamato. 
Giorgina . 

Togli una libbrayC di cajlrone. 

Alcuni leccati p^tiatori , e che parlano , come- 
* bafTamente fi dice, in punta di forchetta, con mar 
la afFetta7.ione amano di dire , come pur talora, 
ho fentitp ; un/f libbra e mexga y quali fia meglio 
detto ; non fa pendo , che quando fi dice , e mea^- 
^0 , f’ intende e tneaigo d' una libbra , il che è 

detto propriamente, ed elegantemente . fpic.-f. 
chio del petto dal Latino jpiculum , JlraU , dimi* 
nutivo da fpicum , fpiga y che è cofa acuta , fi, 
fece il vocabolo tofeano /pigolo , cioè canto , o ta- 
glio di mifiro . Così fpigolijlro fu detto nell’ antico 
V ipQcrito , perchè, credo io, fi rincantuccia nelle 
Chiefe, c lU pf* canti di. quelle. Ora un canto , , , 

o ta<<^ 
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e taglio (fi pomo , o d’aglio per quello fi dica 
/pfceiia.' Così fflcchio del fletto. . Non voglio 
tialafciare di dire, ehs fpHlo ancora, Latino acì- 
tmim , &tto è dal Latino 'fpìculum j e fpilh d' 
ittqua fimiltnente , , quantunque potefle parere de» 
rivarfi dal Tedefco fpìll, che vale dal~ 

/’ arnione ; Arnioni fono le parti , che in Latino 
fi dicono Renes , detti cosi quafi Renani. Or fic-< 
come Rigoglio fi dilTe .Orgoglio , come fi vede nel 
B. Jaeoponc da Todi,o Orgoglio^ c le Reliquie, P“8 
Già* Villani dlfle Orli^ue y coti Renoni vennero 4^" 
n dirli .Arnioni , per r analogia di mutare il Ri 
in ^ .. E* nota la folennità dei Chiaviftello d* 
Anghiari , che moftrandofi al popolo cirimoniofa» 
«nente dicendo; Ecco il Catorchio d' .Aaghiari ìi 
popolo con leftiva acclamaaione rifponde .■frpolìo , 
mpotlo , cioè Mipollo , ripollo . 

IH a PeeeioH , che non ti dia troppo offa . 
Veccione nome d’ un macellaio di quei tempi , 
forfè dell’ avere la peccia grafia cosi nomato ; c 
peccia è da peSus, o peSora , onde in Ifpagnuolo 
Ptcho , il petto' e noi Rimpecciare uno , cioè Dar- 
gli di petto , Che non ti dia troppe affò . Mi pare 
di ricordarmi , che prefib un Comico di que-^ 
tanti riferiti da Ateneo fi lamenti uno, che comi* 
pra carne , che il macellaro gli avefie dato eoo 
dfa troppo ofib , e che egli rifpondefie , che la 
carne ra^te l’ofib è pili laporita , come ancor 
noi per efperieoza faglianao dire . Ma ciò non fa 
forca * perchè l^ofia fi potrebbero non ollante le 
vare , c faix il pefo della carne , netta dall’ ofib , 
pib vantaggiofo . Ma il proverbio è, che non va 
mai carne frnan ofib , cioè , ckq non fi ^pofibno 
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148 'DISCORSI- 

mai avere le cofe fenza alcuno incomodo , e fen*' 
za alcuna giunta di fatica . Ifpacciatt , cioè togli 
via ogni impedimento . Quando alcuna cofa ci at« 
traverfa , e ci didurba > e ci noia , i Greci dicck» 
no quella tal cofa : ^jxvoboòt iivxt , Effere tra' piedi^ 

I Latini : Impedimento eff» . E il loro e noilro 
impedire non è altro , fe non cacciarli tra’ piedi , 
c non, fare andare innanzi , e eifere di tratteni- ' 
mento , e d’ inciampo . E perchè 'nelle lingue 
volgari , come per elèmpi infiniti li potrebbe far 
manifello , e a. chi naaneggia la materia dell’Eti- 
molc^ia è notiffimo , i loro verbi fono mbltilTu 
me volte fatti da’ frequentativi Latini > da impe- 
ditare , o impedkarcy cioè impttlioiaro y fc ne for- 
mò r Empachar , e ’l Defpacbar degli Spagnuoli »• 
V Empecher, e’I Z)«/«»cA#r*de*Franzefi , c V Impac- 
ciare , e lo Spacciare degl’ Italiani . Mettiti in 
doffo y con galante elliffi , o figura di mancanza ^ 
ciò detto è j intendendoviii U v^itOy i panni da 
andar fuora , - . 

pag. ' E fa di comperare un buon popone , > 

4.1 •/. Comperare è parola Fiorentina boni lliina , fatta da 
una boniffima Latina comparare ^ che vale lo ftef- 
fo , che emere ,* comprare ^ onde anprelTo Orazio i 
Vina Syra reparata merce , e lo delTo ", che Re- 
demptay cioè f^ini barattati ^ E’ incredibile quan- 
to quelle particelle per , e par fi feambino nelle 
fcritture, e nelle pronunzie ancora. Nello feri ver- 
fi il p tagliato nella Tua piìi balTa parte , fi può 
leggere nell’ uno , e nell’ altro modo . I Pi-elati 
fonò nell’ antico Franzefe detti Per/^tr , e ParlatSy 
* e da Gio: Villani Parlati, E nel Greco, per dir 
ancor quello > le particelle trtp/ , e irapx , facilillima’ 
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mente, particolarmente nelle (lampe di Badlea, fono 
■fcambiate, per la fimilttudine. Non è maraviglia 
" adunque , die il compsr/tr* de’ Latini abbia generato 
il comperare de’ Tol'cani .Onde dicevano ancora com~ 
peritone , in vece di comparatone^ e da qùeftò Icam- 
biamento è nato il Tofcano antico vocabolo Jcerro', 
il quale lignifica e fi origina indu^tata- 

mente cosi . S operato^ fa S opero ^ ccntie Toccato , toc- • 
co. Cangiato il ^ in t> confonante, come in favere y 
coverto , fovra , e limili n’ efce fevèro \ e fognata 
la («ronda r , ghillo come li fogna la e nella co- 
mune voce comprare da comperare,‘t opra da opera^ • 
e Umili , ne viene fevre j aggiunto poi tin c all’ 

/, come da bafium ^ bafcio cachi fer pellini ^ quali 

‘Ji fetpe, raffi t e arrovefciati da noi perciò 
fcerpeUiniy e fimili , ne foi^e bello, e’fpiccato il 
nome Jeevro , il quale non d’ nfarc il leg- 

giadriflimo nollro Lirico in dicendo : 

Ma quto è privilegio degli amanti 
■ Scevri da tutte qualitatì umane^ 

Vn luon Popone^ Fu detta Oenotrìa 1 ’ Italia da’ 
buoni vini, che in quella fanno, ma a niuna 
parte d’Italia cede il vanto la Tofcana', che ne 
produce di mille razze, e preziofifTimi ^ I Fio- 
rentini , a cui piace fbmmamente il buon vino j 
adorano di trovare -un buon popone, che è un 
gran pezzo di ftijida pel buon bere . Popone è 
detto dal Greco Pepo» , ufato ancora da’ Latini . pa 
E quella parola Pepon non altro importa che tt- 41 
nero , delicato , morbido , ftagionato , maturo ,* onde 
appreffb Omero fi irtrow?, come fe noi dicelli- 
m o : ob Piloni f è porto in fìgnifìcato di vigliac- 
chi , d’ imbelli , di codardi , che hanno il cuor 
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teofcrov te ' coinè noi^ {cenino dire» di 3V 

Joni il Tfirov y ir detto «hd medefimo io lìgnifìosn* 
ta. di cadétto , e di vezto, ^flppellaado ita po^* 
ne, cioè delicato, e gènti k : v 

Fiutalo , ohe non fia e^ca y v ■ maJJaua^ 

.Bella naturalexea d’erpreffionfe , dinetatete lato»- 
ma 'diligenza , e 'pttemttm deU’ orditeatot-e^ c ipis* 
gata con edceeia fiatpliciià . Il Sig, Radi nei ih* 

. tirattrie .• s^. 

Fiuta t/iriatitM , d ii vin doli* vdméra. 

£ uba lìmil. natnraletza parmì d’ aver ietto ita 
.una Conjmedia del Sig> Monigltav Siccome <m- 
'itufare è • latto da -annafart ^ mttìta. 1’ a ia m, 
'così fiutate da fiatare^ cioè PFMtx a fe ài fiat^^ 
e odorare . -Che non fiit ì^teca , - o. ^telltne . Coti 
fono chiamati ^èi poponi sbiaaicaù dentro , e 
inlipidì , e che hanno dei citerivole anzi che nè> ; 
col qual nome fogliamo anche uomini fcioOchi , 
e di poìo fapolte difegnare- Ttowanfi p^nes , c 
melopepones.f cioè 1 .altrove- quali 

' ihelepòponi . De’ poponi compilò un erudito trt2* 
,tato in Tefcanot, to mal non mi.: ricordo , M. 
Kinibotto Rimbotti nobil Medico Fiorentino, e 
fi vede, che gli 'Antichi confondevano ttstse <quc* 
Re forte di citrivoli,' e poponi, é non pare, ehe 
, avelTero notizia di quella frutta <così £ipiirita , e 
.galante. To/o del fiacco -cioè Tioglilo , nello ■ftcflb 
modo , che Dante di0e Secolo , per >uceoglilo , che 
bene oUèrvò il -Bembo nelle Froiè . 

Je de' buon non n' av^ro i Furefi , 

Forefie , nenie proprio d’-alcune famiglie , proprk- 
. mente vale, che fta di toora , in contado. Coti 
Firofiitta non nitro è, che Fillantlla . 

Co- 
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» 

>’€^t tAe wflrfe ^ eie i/im hatt fpefi . 

Cclahte diiffi, %um {amrgtiarif!tina alla lingua * ' 
- -dèlia Città tùsftra, die4n ^pefti vezzi , e fion di T'S* 
fjarlare fi può fcnza invidia additnandare rAPc«4^J^' 
nc veramente Attica dell’Italia . 

E del reflo to fichi caflagnuoU . ’ 

To per toglt , come mo dichiamo per tnojlra , ve 
per veji^ e te diflc il Boccaccio , ed altri noftri 
antichi per tieni, ficcome io giudico noti già per 
togli, come è portò nel Vocabolario. Così al ca- 
ne dichiamo te te , cioè teni , teni in vece di t/e- 
ni, dal verbo tenere , per chiamarlo indietro ; ed 
ognun fa,, che anticamente i Tofeani alla Pro- 
venzale foleano fcnza il Tofeano dittongo , dire : 
tene, vele, penfero , e limili. Che (Quello, che il 
Monofini dice ( vaghiflimo in eccelTo di far vc- 
^ nire ogni cofa dal Greco , in quello , feguitato 
. dal Vocabolario ) che quello te , per tieni , fa 
derivato dal Greco re »' che -vale lo fteflb , io fti- 
no falfo , perchè quella maniera è una maniera 
non univerfale de’ Greci, ma d’un idioma parti- 
colare, doè del Dorico; nè è verifimile, che an- 
zi da quello , che dall’ ampia fonte del Latino a 
' noi rtato tramandato ne fia. Da tene adunque, in 
Provenzale ten , c fenta l’ ultima n , la quale iu 
- moltiflime loro voci lafciavano, te fi è fatto ;tr, 

I che non toglie, propriamente , ma tieni Cgnifica . 

Colti /ént^apiiitnoli; in Latino.P«I/cwli,cioè gambi: 

Che la Balia abbia toitb lem il latte, 

/ cioè fieno fcnza lattlficcie , la qual parola da noi 
è fatta , quafi latte di firn , che Plinio nella Sto- 
f/aveturaleiib.xmih cap.vU, chiama Lac ficvlnam. 

E ftarfi ai^i^ti celle gatte ,• 
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cioè fieno come fgraffiatl , e fcrepolati : che ab- 
biano Ja pelle ftracciata. Il fratei carnale di que- 
llo Sonetto è in quella ultima parte *- che mi gio- 
va qui regi firare, perchè efce dalla medefitna ftatnp#* 
Fattor tien qui quarantatre filojfi ^ ‘ ■ ' 

( forfè piccioli ) <• ’ . ' 

E recami f et . crocchi di falficcia 
E guarda ben^ eh' ella non fi 4 dì, mieeia y 
Perch i ho i denti-'tutti rotti, e fmojji » 

Se del pan bianca aneofit" quivi foffi. 

Di al Cibacca , te ne dia una piccia , 

Che non fia la corteccia troppo arficciay 
■ E guarda non P appicchi di ^qitei graffi. 
Sappi da lui chi' miglior bianco f pilla , . . 

Pone un fiajco, che fia .di buon magliuolo , 
E ben tenuto , e nato tn buona villa,. 

Poi paffa il Giglio , e Lapaccìno a volo , 

E Ha >'» Mercato , ove vende lo Squilla y 
E. fatti dare un cacio raviggiuolo j 
* Non guardar eh' t fia foto, 

V a torna tqfto , che di fama cafeo y 
Ma /opra tutto abbi pur cura al jiafeo, >1 
Sarebbeci da notare alcune coferelle , come quel 
miccia , vezzeggiativo d’ afina , quafi ptxHf) , che 
in Greco vale piccola, piccolina, onde pure dà 
pÌKuov , e pUwKov abbiamo fatto miccino / e fa- 
re a miccino, cioè mangiare poco, e adagio j chi 
■ non lo derivalTc più immediatamente dal Latino 
mica.’ briciolo, o minut^ìplo ^ il qual Latino è 
; tuttavia formato dal Greco puxìwi r piccolo . E da 
quello Latino mica , cioè minuggplo , formarono 
di' 'antichi Franzefi la particella mie, della quale 
,fi fervi vano dopo le negazioni -feammetteadovì il 

ver- 
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verbo , per quello , che oggi dicono pas , e 
cioè pa^o , e punto . £ gli antichi Tofcani for* 
marono il mica .* no» è tmca^quejla co fa come voi 
4/rVf,:cioè, non è nè anche un minuzzolo. Ne 
gùtta quidem , diffe Plauto , e i Romagnuoli »«• 
gotta . Ma ciò farebbe andare rtell’ un vi’uno ; e 
però per non mi abufar davvantaggio della voftra 
‘a die troppo favorevole cortefia , faccio fine. " 


D I,S C ORSO LXXVI. 

" • \ 

Se Jia meglio nelle operae^ieni la Tarde^ga^ 
0 la Celerità . 


4 »*- 


lOnobbero i Pittagorici , fecondo Proclo nel» 
la fua Spofizione fopra T Alcibiade primo , una 
forza* nell’ univerfìtà delle cofo, imperadrice , e 
governatora fovrana del tutto , Che , cioft 

Occafìane addi mandarono ; ed ùn idolo fpirante • 
e un vivo fìmulacro di quella fi ravvift nel civil 
mondo j poiché tutto fa l’ occafione , che da noi 
in altra maniera, Tempo y e Congiuntura fi appel- 
la. N’è fatto di quella un mirabil ritratto nel 
Greco Epigramma , da Aufonio tradotto , e per 
dinotare la prellezza del fuo palTare, ha le pian» 
te fopra un filo di rafoio , e colla frónte capei» 
luta , calva la diretana parte del capo , quafi che 
a chi non l’afferra pe’ capelli , e per così dire, 
non la tien pel ciuffetto mentre ella gli fi pre» ' 
Tenta, non vi ha luogo, poi eh’ è palTata, di por» 
re in quella la mano . Pure non manca della fua 

lo» 
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|ode> il godere, come lì dèce, del i^aaefìzìo rid 
tempo, il non correre a furia, ma far le oofe 
peCàttmente , e andare in «ffe , come bafiàmeRee 
diciamo, col calzare del piombo . Quelio 
èpxlfui de’ Greci, tradotto in Latino : F^Hua /ew- 
, motto animato . dalla tcfltrggine coMa vela , 
ovvero dall’ ancora col Delfino , conrifpoBdente^ 
mente s’aggiuRa al, noftio volgare, ed -degaaitc 
proverbio: Cbi va piano, va ratto. E quell’ altro 
piire , che continuamente abbiamo in torà , che 
Cagna frettolofa fa i canin ciechi ^ c che fi ri- 
trovava per appunto' nel Greco tt^t^ovra. 

TV<p\x rlxTet ; non fi può dire quanto a tutte 1’ 
ore ci avverta , e ci ricordi il maturare gli 
affari. E’famofo il detto di Tucidide, che l’im- 
perizia porta audacia , il fenno ritegno . C 
non meno della felice Velocità d'altri flluftri Ca> 
1*8* pitani fi ammira 1* affennara Tardezza di Fabio , . 
4 X 2 . perciò fi bufeò il nome di Cm^iator , ovve- 
ro di Sofìenuto y c fe ’l lùo indugiare , e fe ’l fuo 
fofienerfi fu buono, dicalo la Romana Repubbli- 
ca , che fu da lui per ^ucRo modo falvata; o«d« i 
, Ennio cantò di lui con beilo elogio : 

Uhus homo fubis eunSando reJUtuit rem . 

Chi nelle -umane operazioni conofccfle quei due 
tempi , che sì ben fa conolcere , e mette in opc* 
ra la natura, della quiete, e del moto, mai cer- 
tamente non fallirebbe . u4ntequam incipias confult» 

( dlRè incomparabilmente SaluRio ) ubi vero con* 
f ulueris f mature fa&o opus L* indugio del de- 
liberare dee precedere «Ila preRèzza d^l’ efoguire^ 
nè l’uno alr altro dare impedimento , e noia . 
Ora il coDofeere queRa fnifura , e < l’ accoppiare 
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(ine cofe k>ntaniflrime,cK'pigr«K> , per cosi dire, 
t di Tardesu , che tutte due pinducoho la ma* 
turità , ellèndo ardua impresi , e malagevole , 
non ♦ maraviglia, che. l’azioni vengano o preci- 
pitate’, o tarde, per diffaltà di eogKere il giuft® 
punto , e di fegnare il tempo , come lì dee . Che 
AnalMente fìccome ogni armoma , e ogni danza • 
cosi Ogni operazion noflra è animata ' dal tempo 
regolatore . Ma le in niuna cofa eccedere bifognaTi 
(e , è m^lio ftar rifcrvato , che correre ; percioc- 
ché quando la corfa è fatta , c il palTo è mofTo^ 
non può r uomo con onore tirarli addietro . E co- 
me ben fi raccoglie dal fopracci tato .luogo il gn- 
viffimo Scrittore di Greca Storia Tucidide , il 
lènno Ha più dalla benda di chi indugia gli affa- 
ri , e la temerità della parte di chi gli precipita. 


D I S C O R. S O LXXVÌL pig. 

Sifré Ut Lftigtm Tofctinm . ' 

Arane peraweatura ad alcaaoL, dhe 
appreflb aver k> buon tempo la delle ledi ddle 
tre anticiie , ad «nidite Lingue , Ebrea , Oreca • 
Latina, ut qucAa fioritifirea Accademia-, fecon- 
do le d^elì ione mie r;^onato , anta motto aa* 
eora abbia facto de'pcegi della nolVra materna Lin- 
gua , che pwe Ione gmndiliinii , « k quale a tut- 
ti corre ^bligaeioBe precifa, «e indifpen(èbilc dS 
bea parlare , wome in un Àio erudke Trattata 
^àttiflàmanwnte prafva la aekntil&ino promotore 

di 
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di quella, ed Accademico nodro di riverita me- 
moria Carlo Dati . Io per m.e , ancorché, di efla 
innamorato fia , quanto altri mai , ho fino a qui 
taciute le, lodi .fue , perfuafo , che in un tempo , 
nel quale ella in ^tta Italia , e , oltre a’ monti 
ancora frequentata è , e abbracciata , non abbifo- 
, gnaffe , particolarmente nel , proprio luogo di fua 
refìdenza , e nella patria che non meno é noftra, 
che fua, il celebrarla. Pure veggendo io con mio 
rammarico , troppo 'dalla quotidiana fperienza am- 
maedrato , come lo dudio di sì dolce idioma, e 
di così l^iadra favella vadia per una detedabi- 
le negligenza nodra in difuTo, gli Autori noftri 
più nobili in dimenticanza, e. ogni giorno fenten- 
domi ferire l’ orecchie da barbaiifmi , o da difcor» 
danze , non ho potuto lungamente rattenere.il mio 
zelo, e la divozion mia verfo queda Lingua , ca- 
pace, quanto ogni altra, di gravità, e d’orna- 
mento , la quale dove li dovrebbe ^iù coltivare , 
. più fi trafcura . Che fe la; nodra /città* tra tutte 
. ,- , 1 * Italiche belliffima è riputata per la magnificen- 
za , e bellezza delle fabbriche , e delie drade , eh’ 
è per tutto diffufa, non; meno di gloria a lei ne 
viene , di fpleodore , e di grazia da quella Lin- 
gua , che in lei fiorifee , e vive , e veglia , e nel- 
pag. la quale fcriflero i tre celebratiflimi nodri Mac- 
414. dri , Dante , Petrarca , e Boccaccio , uomini per 
eloquenza eccellenti, per dottrina. «venerandi , che 
co’ loro ferini immortali levarbno in alto la Lin- 
gua nodra , ed a quel fegno di grandezza , é di 
lume, ed a quel punto, ai maedà la portarono , 
ov’ella giunta fi faceffe da tutta quanta l’erudita 
poderità per ogni dove ammirare . Dante avendo 

inon- 



Digitized by G()oglc 



^.C C D E M I C.I. 


*S7 

inondata la mente dalle fcienze , quanta parte ne 
versò egli nelle Aie Rime , e nel Aio Poema , e 
quanto gli fece onore il* nuovo ftile , . Col- quale 
tutti gli antichi Siciliani , e Provenzali trovatori 
di Rime , venne di gran lunga a formontare , ed 
a coprire colla Aia- luce ! Il Petrarca , Dio buono, 
che uomo ! RiAoratore della Lingua Latina , dot- 
tifilmo, moraliifimo, leggiadrifiimo fpirito ; prin- 
cipe della Lirica Poefia, oelle grazie, e delle pom- 
pe della quale fen va la Lingua noAra , e ’ con 
giuAizia, Aera, e Aiperba , quanto mai leAe, e 
'quanto fcriA'e ! Per tutto imprimendo Tammira- 
bil carattere della Aia grave giocondità , della fran- 
chezza del Aio fpirito , della nobiltà del Aio co- 
Aume , uomo vago della folitudine, e della quie- 
te , del dimorare in compagnia delle Mufe : col- 
tivatore degli amici grandimmo , la quale è una 
propria dote de’ veri Letterati ; caro a’ grandiAì- 
mi Principi del Aio tempo: e non meno per le 
Aie prerogative famofo , e chiaro, quanto per aver 
I fatto un gran Difcepolo, quale A è il Boccaccioj 
il quale dietro all’ orme di sì gloriofo MaeAro , 
con iAudio indefeAo man^giatoA nel comporre 
Latinamente, e con eleganza infolita a quella Aa- 
gione; per traAullo , e per ricreazione oltre alle 
altre lue opere in volgare noAro dettate , ricolme 
tutte di lumi di parlare, e atteggiate con elo- 
quenza , le Cpnto Novelle in iAile umiliAìmo * 
come egli dice, e in volgar Fiorentino diAéfe , 
in cui A riconofce , e s’ ammira l’ abbondevolez- 
za deir ingegno Aio , e toltone i motti in alcune 
parti HcenZioA , vizio di quel libero tempo, elle 
Ibno una immagine molto axnmaeArativa delle 
♦ Aro- 
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frodi t « degli ecceffi degli notntM , e quivi fi d| 
ptg. ft vedere lucido t leggiadra, foave , giufiilfiaio imi» 
415. latore , e dir cosi , ^raa ritrattifta delle per» 
fooc, e de codumi» Gli deffi rozzi cominciamen» 
ti di oodra favella negli ajiridiiffiim Primatori , 

* ne’ primi Volgariczatort ,, che i libri Latini non 

originale loro idioma , nel quale furono com» 
podi , ma daU’ antica tradujitone Frznxefc in T«» 
iicano traportavano, dilettano a maraviglia chi vi 
»’ anfa , e fovente ae fa Tua prode , ntrovandc£ 
ricoperte tuttora da alcuna mondiglia lucidiSn» 
gioie; evficcome nelle cave dei metalli fi fcoigt»» 
no di cni'ioGdìmi Tcherzi della natura , che quafi , 
novizia , e di&ente , per condurre a perfezione il 
dio lavoro , prima ne fa de’ modelli , e ne tede 
alcune fila , che modraao fece» , ed ignudo l’ or» 
dito; cosi in quedi antichi tedi a penna, e voi. 
gariszamentì fi ravvifa la Lugua , che fi fa , e 
|n una confufa mafie dì vocaboli e dranicri , .e 
aodrali , varj buoni pezzi didinguonfi p e di care, 

• pretM^e parole e otta a otta tralucono , che no» 
lolo hanno ladro , me pefo ancora , e valore . Il 
gran Vii^ilio quanto profittò di quede amicagUe, 
del litanie d’Gnoio, eom’ei diceva, traendo fu®, 
re perle! £ il gran Padre dell’ Eloquenza , l’ altro 
lume di Roma, non iidegnava gli antichi, eran* 
cidi Scrittori delle dia Lingua, do’ quali ne cita 
ben hinghi paffi, de tutù , a guilà d’ipdudrioia 
pecchia , 4Qglien(|o fughi , per formarne il mele 
della favella. Quanto h diletiofa cofa ed amena 
U ral5^rarf molta meniere de! buon ufo vegl tan- 
te , alate da ilcono anòco Scrittore, e fino a’no- 
^ tempi neUt bocche de’ nodri Mamini confer» 


va» 


Digitizad by Googlc 



« 


^cc^syBÀfici. ijp ' 

tRte , alcune pr«(è in predito, o da ajtrt dialet- 
ti d’ Italia , o dalle altre due Lingue Ibeelle , • 

Fransefe , e Spagiuiola , e felicemente a noi tea* 

' portate , che accompagnate fono da una non fa 
qucle nuova grazia e pellegrina.! Il ricercare an* 
cora , quando ben venga fitty , l’ origine delle 
vixi , è un ameno divertimento , e non infrut* 

UioQi inchieda , poiché così Ijt proprietà vei*a % 
arriva., e ’l giudicio fi. perfeziona. Or perchè- tra* 
/curare tanto teforo? Pare , che 1» defia Tofeana 
Lingua conedb noi della patria , che ne' petti pag. 
nobili, e generofi fa fuo diiicato nido, perchè 42 ^. 
non v’ invaghifee di me , che meda in credila 
da’ nodri buoni Antichi , e da’ Moderni venerata:, 
fono .uno de' maggiori ornamenti della terra vo* 
dra ? Nei padàto fecolo forfè il Bembo Venezia^ 
no a dar regole del parlar nodro , e vi corapofe 
con gloria . Il Cafa vi aggiunfe pregio di ,robu* 
dezza , e di gravità , imbevuto dello dile d^li 
Attici, pili rinomati , e de’ più galanti Latini • 
Tutta 1’ ItJlia fi commode al nuovo fpiewbre 
modratole, ed in quel poUtilfimo linguaggi!» del* 
tarono a. gara e in: Profa , e in Vedo i primi 
ingegni d! un paefe sì bello * e benché con alcun 
controdo , e dibattimento , pure alia fine la no- 
flra bella Fiorenza, fuperata colla gloria l’inri* 
dia , è riconofeiuta per nutrice , e maedra d’ una 
fizvella così gentile , mercè di ^ei tre primi glo* 
riofi di fopra nominati, che tal vantaggio le pro- 
curarono , e crebberle , e fecondo l’ univerfale , e 
continuato confentlmento de* Letterati migliori, 
ella è in quedo nobile podedb , il quale giuda 
la nodra pofia obbligati fiamo a mantenere , ed 

• ae* 


• * . • 


* 


S 


c 


160 DISCORSI'- 

accrefccrc . Vero è , che dopo quell’ aureo fecolo 
di noflra Lingua, cioè del milletrecento, in cui 
polla giù 1’ antica rozzezza , rifplendeva ella in 
I^a fìniffima , fi mefcolarono , checché fe ne fof- ' * 
fe la cagione, certe maniere poco pure, e con- 
trarie al buon ufo, e a quella candida limpidez- 
za, nella quale gli Scrittori dell’ antecedente fe- 
colo s’ erano mantenuti . Per togliere quelli abu- , 
fi di parlare , e feorrezioni del nollro volgo , e 
rimettere il nollro favellare nel primiero lullro 
r e fplendore , s’ affaticarono nel fulTeguente tempo 
Critici, e G ramatici nobililfimi , per l’indullria 
de* quali all’antica buona forma la Lingua nollra 
rellituita , fi trovò , nobilitata fempre di nuovi 
onori , non folo 1’ altre volgari coraggiofa mente • 
sfidare, ma colle antiche ancora, e piu celebrate 
ardire d’ andare a paro . La Gramatica , benché 
paia, come dice Terenziano Mauro, negozio da 
pag. fanciulli , è pure cofa ardua , ed altrettanto ne- 
427. celTaria a ben parlare , e bene feri vere . L’ efer- 
citarono con illudio efatto, e fquifilfffimo i Gre- 
ci nella lor Lingua anche quando era viva , e 
nel forte di fua grandezza: l’ efercitarono i Ro- 
mani vivente la Lingua Latina, ed -uomini d* 
alto affare, come Varrone , e Cefare, accurata- 
mente ne compilarono libri , veggendone il prò, 
elle ne veniva da nn tale fludio . E noi credere- 
mo fenza offervazioni , fenza regole , fenza let- 
tura de’ buoni, ed approvati Scrittori di faper 
parlar bene la noflra Lingua,* e di fare in effa 
alcun progrelTo? La favella pura, e emendata va 
innanzi alla fubblime, ed ornata. Il parlare cor- 
rettamente, e con proprietà è la bafe, e’ifonda- 
f- . . mea» 
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mento dell’ Eloquenza , Nè ciò fi puote* acquifta- 
rc lenza diligenza, fenza applicazione, e fenz’ar- 
tc . Ben è ii vero , ghe a noi nati fotto quello 
Cielo, Regìa delle Grazic.Tofcane , vi ha alcun 
vantaggio, e poca^fatica vi vuole ad ifchi fare al- 
cune poche macchie, che la bella faccia del no- 
flro Linguaggio non poco ofcurano , e di leggia- 
dro, ch’egli è , il rendono malgraziofo , e sgar- 
bato, dalle quali a tutto potere vuoili l’onell’ uo- 
mo allenere . Gran vergogna è l’ udire rifonare 
in bocca Fiorentina una difcordanza , un Svlecif- 
mo . Il Bembo nelle fue ameni fiime Profe , il 
Cinonio nelle Particole , ne’ Perhi , il Buom- 
mattei nella Tua Qramatìca ci pofibno da quello 
jfravilfimo inconveniente guarentire di leggieri, e 
difendere, E /e nella Lingua Latina ^ che pure 
è nollra , e meritamente, e con più particolar 
motivo dee eficre amata da noi , e coltivata, che 
figliuoli .fiamo dell’ antica Roma , e che tanto Con- 
tribuifee a fcriver bene nella nollra , un errore, 
che fcappi , il fentiarao con offefa • dobbiamo con- 
fervare di buona ragione quello medefimo delica- 
to fentimento per quella , che tutto giorno par- 
liamo , e che da buoni cittadini iìamo tenuti a 
parlar bene . , 

DISCORSO LXXVIII. Pf- 

. . 4ZS. 

Q^ale fi a la vera Cagione del Terremoto. 

]LA*nobilifiìma Città di Siena, ficcome dando 
ira mobile, e falda, ha fempre rivolte a fc le ma- " 

''Difc..A'ccadToMy, L ra- 

* » 
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raviglie 'della Tofcana , che di e(Ta , come d* un 
vago , e preziofo gioiello , fi pregia j'cosi ora , 
che da foventi fcòlfe , benché non òltraggiofe, del 
fotropofto fuolo è crollata, rivolge a fe della me- 
defima Tofcana , e della bella Fiorenza nofira le 
tenerezze , e le compaflSoni • la quale il fiore del- 
•la gioventù , e nobiltà di tutta Italia, che quivi 
in un Seminario da un nobilillimo Cittadino , c 
della fua patria , come fi dee , amantilfimo , no- 
biliflìmamente fondato, ad arti nobiliflime, fiotto 
• la dilciplina , ed aufpicii de’ Padri della gloriofa , 
ed immortale Compagnia di Gesù attendevano, a 
noi per alcun tempo rifugiato , nel fuo feno ha 
raccolto , mercè della benigni ffima protezione del 
Sercnifs. noflro Regnante, zelantiflìmo promotdtc 
delia pietà, e degli fludj.Non maraviglia adun- 
que fe commofla dal cafo,e da’ pericoli della vi- 
cina eccelfa Città , capo d’ampio, ed ubertofo Do- 
mìnio, e madre d’uomini in lettere, ed in inge- 
rgno eccellenti , l’Accademia degli Apatifti , per 
dir COSI , rinunzia a fe fielTa , ed il fuo come 
rinnega, divenendo appafiìonata, ed al Cielo voti, 
e preghiere tramanda pel rinfaldamcnto della fcol- 
fa città, ficcome per bocca di Pifatv) Canoro Ci- 
gno, novello fi/o Accademico, ne fa fede in una 
fua leggiadra , c nobii Canzone , fopra queflp fog- 
getto affettuolomente comporta j e il Sig. Apati- 
Ita Reggente tralafciati i dubbj morali , a tratta- * 
• re quello naturale s’appiglia,, a quefto tempo ap- 
propriato , cioè : Quale fia la vera Cagione del 
Terremoto fopra che io andrò toccando fotto 
pag. brevità le altrui oppinioni , per udir poi dal Sig. 
qzp. Apatirta con adorna pienezza al iuo foUto,e con 
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leggiadra folidità di ragioni dare al propoflo dub» 
bio la Tua foiuzione ^ a cui il mio ragionamento 
farà preludio . C/je cofa puh fembrare giammai fi- 
cura nel mondo ,( dice Seneca nel libro V 1, delle 
•.Naturali Qnijlioni al Tuo Lucilio ) fe il mondo 
Jieffo crolla., e fi fcuote , e le fue pik folide parti 
barcollano , e caggiono i Se ciò ci' etili ha di fole 
immobile , e fifone che tutte le eofe, che a- fe van- 
no ycd in je teje , e puntate fono , foftiene ^ vacil- 
la , cd ondeggia: fe quello che ha di proprio la 
terra , cioè lo Jlar ferma , lo perde , dove avran- 
no mai termine , o pofa i noflri J paventi ? E apr 
preflb foggi ug ne/ Dt qual r ipofio rifugio, e rimo- 
to najcondimcnto ci proveggiamo noi , che aita ci 
riferbiamo , fe il medefima mondo mena ruine ? fe 
cihj che ci diffide, e fofiiene , fopra del quale fi~ 
tuate foq le ciftvdi , che alcuni differo la bafe ef- 
fcre,, e il, fondamento del mondo, fi parte, e titu- 
ba ?• E finalmente più forto : Cantra V nimico ha 
muraglia mi farà jchermo . Le rocche erte, e fc$- 
f ce fe anche alle grandi armate colla malagevoleg- 
ga dell' eccejfo faran ritegno . Dalla borrafea ci 
falvano i porti . Delle grofe , e ruinofe , e fen^a 
fine cadenti pioggie la cafa ci mette al coperto . 
L' incendio non va dietro a chi fugge , Da i tuo- 
ni , e dalle minacce del Cielo le fotterranee flange, 
e le grotte più fonde ci difendono , e guarentifeo- 
no. fa faetta folgore non fede, e non trapajfa la 
terra , n^a ad ogni minima [ita, eppofigione s' arre- 
fia , e s ammorga . Piwlfi nella peflilenga catnbia- 
re qbitagione , Ninna calamità è fenga fcampo . 
Non abbruciarono mai i fulmini gl' interi popoli . 
Quejlo^ male fi dijifnfie lar^hifTimAmente : male ine- 
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uttabìle , in'gorih , e pubblicamente ohra^giofo * 
conciojfiacbè- le cafe non falò , e le famìglie , e le 
. cit^ fingale ajforbifce , ed inghiotte , ma le genti 
tutte , ed i paefit interi atterra , e rovefcia ; ed 
ora edile ruine gli cuopre , ora in cupa voragine 
innabìjfandogli , gli JeppelliJce ^ e non lafcia pur 
tanto , dal quale, appaia , che ciò , che non è , fia- 
to sia almeno, ; ma [opra fegnalatijfime città fen- 
X» alcuna orma dèlio fiato primiero , il nudo terre- 
no si difiènde . Ki mancano , a cui quefta guifa di 
. morte viene ad effere piu dell' altre tremenda , per- 
ciocché traboccano colle loro cafe, e fprofondono, e 
vivi dal numero de' vivi fon tolti . Ma dove ia 
vaga foréa .dello ftile declamatorio di Seneca m’ 
ha portato , che io traduccndo nel volgar noftro 
le lue parole , che intorno: alla confiderazione di 
quello fortunofo accidente della terra s’ aggirano , 
mi lìa in certo modo del principale afTunto di- 
menticato • e tenendo la mente nello flupore , e 
nello Imarrimento rinvolta , poco , o nulla mi 
caglia di ricercarne le Cagioni ? le quali pure lo 
Hello Seneca nel progreffo del libro diligentemen- 
te efjxjne, avendone da giovane , come egli flelT* 
quivi afferma , compilato un trattato ex profeffo 
lo^ra Je Cagioni de’ Terremoti , e poi da vecchio 
impiegatovi tutto il vi. Libro delle Naturali qui- 
fiioni ^ coll’ occafione d’ un Terremoto folcnne a’ 
•J’uoi giorni fucceduto in Pompei celebre città di 
•Terrai di Lavoro , nella flagiore dell’ Inverno , 
la quale Iblea da fimil difgrazia parere efente j 
come appunto i tremori della terra , che attac- 
cano di iqueflo meddìmo tempo la nobil Sièna , 
danno ora materia al noli ro ragionare. E’ il Ter- 
re- 
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remoto una fortuna di terra , c una fiera borra- 
fea della meddima , nella quale ella flefì’a viene 
a patire naufragib : è una palpitazione di cuore, 
un trer^ito , un ribrezzo : un polfo della terra 
alterato : una agitazione , e convulfionc .del corpo 
fuo. Incerte fono, e si varie le Cagioni, che dì 
quello accidente i Filofofanti ne affegnano, che i 
medelimi Prefidenti delle facre Cerimonie prelTo 
i Romani nel tempo della Gentilità, intimando, 
nel tempo , che aveva fatto movimento la terra , j 
per loro editto le ferie a fine di placare l’ira di- 
vina , a niuno Nume nominatamente le intitola- 
vano j ma fe fi fòlTe dato il cafo , che alcuno, le 
avdfe pollute , e che quindi ne'fofle rimolTo , 
immolavano Toftie con dire quelle parole inde- 
terminate , e folenni : Si Deo , si De<e , come fi 
legge prefib Gellio • non fapendo a qual Dio , o 
qual Dea porger le fuppliche per la ribenedizio- 
ne , come a mandatorc , o mandatricc del Tre- 
muoto , quantunque , come con quella occalione 
ofierva Gellio , nè 1’ obbliò Seneca , fia noti Hi- pag- 
ma cofa , Nettunno da Omero effere con legitti-43i* 
mo , e proprio luo titolo chiamato EnosiBone , e 
Ennosigeo y cioè ( come il Taflb ne fuoi Verli il 
pofe ) Scotitor della terra , e in confeguenza po- 
teflc dirfi , vénire i Terremoti dall’ acque , le 
quali non folo per di fuori tutta la terra fafeia- 
no , e inghirlandano , ma nelle vifeere di quella 
contenute, e quivi ora ftagnando , ora feorrendo, 
e fecondo che apertura trovano , o forza , che le 
.•folpinga, infinuandofi , e rompendo, crolli danno, 
ed urti alla terra , la quale a guifa d’una gran 
nave fopra quelle galleggia • come vuole Talete 
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MilcfibjcKfe -kceodo di -futtè le cote l’acqua fo«% 
tc, c principio^ dóni amio-alla medcfiiaa la C»^ 
gione dc’Terremoti. ; a’'quali fi ^rede-in okrc le 
città marine elTere fottopofte •,>' ideile qudyalcuoe 
tracollare 1 , e iùbbiélàttfi nèl -mare , e altrc-Uttnee : 
ìfole quivi riafcere > 'è. regioni da prima MÈite 
come l'-AfFrica-, e la Spagna, ritalia, =e h Sict* 
Ita coir intervènto del tnare fpaccarfi , « dolio 
, fretto in inexzb . rimanere diiunite. Quél fluiTò < 
vC refluirò , che (opra terra tanto maravigliofo & 

' mira , può anch”efl'ere neirteque di' fotto , die 
in corpo all» terca-’iì:gtraoO',e qtiivi àncora, pon- 
-no eflere le fue correnti ^ , che coll’ impeto loro 
verfo una parte , diano le moffe a’ Trenmoti * 
De’ fiumi coperti , che fotto tetta menan tempe. 
fta-, ottimaniénte Lucrezio nel lib. VI. <• 
Multa que fui ttrgi> terrai ftumina teBm 
Volvere vi fluEhu y fuimerfaque faxa putandum 
{ £ convenendomi qui citare quello leggiadro in» 
fieme e dotto - Poeta , oh avern io alk mano la 
fhmofa traduzione in Verfi del Sig» ^teffandro 
Marchetti , Lettore di Mattematica nell’alma Uni- 
verlìtà di Fifa , vedrefte quanto al confronto de* 
Latini i verfi Tofeani non perdano , e come egli 
colle grandi virtù del Romano Poeta felicemente 
gareggt . Altri al fuoco , come Anajffagora , ne 
alfegnarono là Cagione ^'-perché nello fleflb modq^ 
che dal folgore 1’ aria fi fquarèia , e fi feonquaf* 
fa, così da qualche -lùlmine , o fuoco Ibtterraneo 
pag. trema la terra , e fi fpezza -, non • avendo quello 
4 jz. aperta , o agevole 1’ ufeita , e volpiido a forza 
farli la llrada , o. pure , perchè logorando alcune 
parti della terra , viene eflà a ratare <Qm* die* 
. . '• fuoi 
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fuoi puntelli priva , e qual edificio rofo dal fuo- 
co , e confumato , in quella parte dove abbrucia- 
te del tutto fono k travi , prende a crollare , e 
finalmente a cadere . Ha la terra ancor dfa la 
fua vecchiaia, e la fua , per così dire, paralifia. 
Altri finalmente al vento la Cagione ne attribui- 
fcono,.il quale per le cavità della terra girando, 
e rigirando , cerca rinchiufo per qualunque via 
fprigionarfi , c quella pare , che fia la principale 
Cagione , e forfè unica del Terremoto • poiché 
tutte l’ altre fi pollbno a quella fola ridurre . Se 
fi dice , che dalla llelTa terra invecchiata , e ca- 
frante nafca il difetto • allorché, come dice Lucrezio, 
Terra fuperre tremlt tnagnis concuffa ruinis 
Subter , ubi ingentes fpeluncas fubruit atas ; 
il franare, che fa la terra per di fotto, e che la* 
fa tremare per di fopra , non fi può beniflìmo 
dire, che venga, perchè lo fpirito, che tutte ani- 
ma le fue parti , e il fiato , che le lue membra 
regge , le manchi , e mancando ella cada , e nel 
fuo cadere , tiri fopra di fe ciò eh’ è di fopra ; 
il ^he minando fi fcuota , e sbalzando in fu ri- 
torni , come una palla j onde ne fegua quella , 
che da Seneca è chiamata SuccuJJio , e noi con 
balfo , ma fpiegante vocabolo potremmo chiama- 
re Rinfaccamento della medefima terra ? L’ acqua 
ancora , e ’l fuoco , che cofa col moto loro ope- 
rerebbero per far tremare la terra , fe il vento 
itnpetuolàmenrc foffiando in efli , co’ fuoi urti , a 
guifa di guerriero ariete, o bolzone, a cròllare , 
e ad abbattere le muraglie , per cosi dire , del 
gran Tempio di Velia, quale è la terra, non gli 
'Ipigneffc? L’acqua che per la rara, e loraminofa 
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Terra s’ incavertia , e fgorga*, e i^irafi, quando 
ì; da lotterraRéi fuochi fatta bollire , non tnande* 
rà da le , a guifa- delle Eolipile di Vitruvio , 
vento gagliardo , e- grandi (Timo , c fe s’abbatterà 
in iftrctto , e chiufo duogo, che non poflTa, come 
pag* farebbe in athpia capacità , fventare , giocherà , >- 
«433’ cóme mina, facendo sbaRare in aria, e ftraccian« • 
do ciò, che alla fìia violenza contraila ì Siccome 
ancora quantità grande d’ aria , che entri in foI> 
la nel noftro corpo , dice Ariflotile nelle Meteo- 
re y come quando ci fgraviamó dall’ orina , ci dà 
un certo tremito , e ribrezzo , cosi fa l’aria , c 
il vento alla terra. E ficcome le convulfioni , che 
accaggiono ne’noflri corpi ( fegue lo fteiTo ) fo- 
no movimenti dello fpirito,che hanno tanta for- 
za , che molti talora ancor gagliardi non poffono, 
con tutto il loro sforzo , tenere gl’infermi , che 
s’ agitano , e fi fcontorcono , così nella terra av- 
viene, per paragonare alle piccole cofe le grandi, 
che quando fi rilcuote , patifee per cagione dello 
Spirito , che l’ ingombra , le fue convulfioni ; il 
quale fpirito , o pere , o vento , che il chiamia- 
mo, eflendo di fottilifiima , e perciò penetrimtif- 
fima , e infieme infieme robuftiffiró natura guer- ^ 
rito , da ftupire non è , fe alla terra tutta da lui 
penetrata nelle fue valle accanai ate fpelonche , e 
tutta di lui piena nel traforato fuo feno , a otta 
a otta , rattenerc noi potendo , li fcuqte - Segnq 
^ di ciò ne fia , che /quando 1’ aria è tranquilla , c 

calmato per di fopra ogni vento , allora toccano 
i grandi Tremuoti, per tellimonianza d’Ariftoti- 
le; perciocché il c'mente dentro la terra racchiufo, 
c ritirato ,- jion avendo punto sfogo 'per l’aria , 

«el- 
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nella terra piu s’imperverfa , e tempefta j onde 
ne feguono que’famofi fubbiflamenti , come, tral- 
r altre , delle dodici città dell’ Alia al tempo di 
Tiberio nella terra affogate , e tranghiottite . Il 
paffare de’ carri per le ftradc fa tremare le cafe , 
il camminare fu i palchi delle medeiìme ; rintuo* 
na le flanze ogni Tuono , ed è accompagnato dal 
tremore de’ corpi , eh’ egli coll’ onde dell’ aria per* 
ciiote. Conchiuderò adunque con Seneca delle Na^ 
tur. Qui/l. Lib. VI. cap. XVII. Maxim0 ergocauf- 
fa ejt , propter quam terra moveatur , fpiritus na- 
tura cltuf , locum e loco mutans ,• e v’ aggiu* 
gnerò con Plinio della Naturale ijìoria lib. II. , 
cap. LXXIX. condito fcilicet in venas , & cover- 
%as ejus occulto afflata . • 

. D I S C O R S a LXXIX. pag* 

. . 434* 

' Sopra ’f ijìeffo Dubbio. > 

]P Latone dato tutto alla Dialettica , o Metafifi- 
ca, o prima Filofoiia, o Teologia Naturale , che 
dir vegliamo , e dando Tempre contemplando gli 
univerlali , -e l’ idee , o i primi éTempli delle co* 
fe , la parte della filoToi^ che tratta delle coTe 
naturali , tutta rinchiuTe nel Tuo Timeo ; e pen* 
fando , la Teienza , e la dimodrazione Tolo effere 
in quegli Enti , che Tempre Tono, e ad un modo, 
e gli dedi , dabilmente fidi , e permanenti , di* 
mò il trattato naturale edere delle cole all’ oppi* 
nione foggette , e Tolo ritrovàrii in^ quella ragio. 

ne •' 
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ne non neecffarla- , ma femplicernente probaFiife . 
c venfimile. Quefto ftefio pare, che fufTe il oiu. 
dizio di Democrito antico Fifico eccelJentiffimo,. 
e poi d Epicuro , i .quali ’d’uno flcffo effetto af. 
.ernrn ano poterfi dare, più cagioni , e chi ad una 
loia fi legava , c una manteneva per unica , e 
neceflària, efcludendo d’altre, che egualmente po- 
twano effere , ftimàvaco, che non^tenelTe la di- 
ritta via, e propria per le cofe naturali , ch’era 
vjuella della verilimiglianza , e della coniertura . 
Dopo avere addotte Seneca varie ragioni del Ter- • 
rcB^o , foggiugne . Omnes ijìas effe pcffe caufas 
Eptcurut ait , plurefque alias tentat ty alias , 
qui aliquìd unum ex iftis effe affirmavcruut , cor. 
rtpn •• cum fit arduumy de iis , qtue conieSura 
quenda Junt , ahquid certi promittert . Con tutto 
dò, quando fi vede, che in tutte quelle caufe vi 
Sa qualche cofa di comune , è bene tntte ridurle 
fono a quel capo ,. e genere , come per cfempio , 

' nel fatto del Terremoto, ogni caufa,o fia acqua, 
o fia fuoco , o fia terra , o alcune di quelle , o 
, tutte inficme, Arillofile riduce allo fprrito, e «1 
. vento ; nel che e da Seneca , e da Plinio fu fe- 
dito . E veramente quel farfi i Tremuoti quan- 
pag. do i aria è quieta , e per cosi dire , feda , e non 
435* ve*5ti , mollra quali ad evidenza , lo 

Ipi.mo rifenato osile vifeere della terra, che tut- 
ta IcìXto è vota , e minata , e cade fiffpenfa la- 
tehris/o come Ariftotile la chiama nelle Mcteo- 
re , Hf^^ros , cioè Juecavarnofa , cercando a 
forza rufc>«»,«flrere la vera cagione del Terremuo- 
to ,• c di fetfo fi fente un mugghio della lidia 
• Jfr"».^gni£catoce del Tetremota, e come dice 
Virgilio, ( 
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Sui ptdibus mugìre folum y Ct fuga ctlfa tmverr. 
Nell* Egitto , dicono, che non feguano Terremo- 
ti' , perocché eilendo terra tutta polliccia , nata 
pér la crefeenza' del Nilo , e dail’onde di elTo 
benbene battuta , non ha dentro di iè fpazii , ^ 
cavitadi da potere, rigirare il vento . La qual ra- 
gione però non fo quanto vaglia, potendo il ven- 
to , che dà’ le molTe al Tremuoto , fprigionarfi 
giìi dal profondo , ove non giunga il pofticcio . 
Dante nell’ Inferno al ut. congiunfe l’ accidente 
del ventare col tremare della terra : 

Finito quefloy la buia campagna 
Tremò si forte, che dello fp avento 
La mente di /udore ancor mi bagna i 
La terra lagrimoftt diede vento. 

^ofe piccole ‘fpiegano. le grandi flime, le artificia- 
li fpiegano talora l’arte della fieffa natura . Così 
il forbetto , che s’ agghiaccia col Tale , fpiega il 
formarfi della gragnuola . La polvere d’ oro , che 
polla su i carboni accefi comincia a fluire , e ri- 
lx>llire, e fare fopra di fe una pelle, o cotenna, 
la quale fiirata dallo fpirito fotto racchiufo , e 
Ì>oi fquarciata , orrendemente feoppia , e quindi 
i atppellata Polvere fulminante ,. lìpiega mirabil- 
mente la formazione , e l’ impeto del fulmine . 
Nella fieffa guifa i nofiri tremiti , palpitazioni , 
ribrezzi di febbre , moti convulfìvi j come nella 
pafiata io dilli , fpiegano. le fcolTe , e i tremori 
della terra . Lucrezio : ’ 

Et fera vis venti per crebra foramina terree 
Dif pertitur , ut horror , incuti t inde tremorentf 

Frigus uti nofìros penitus cum venit in artuSy 
Concutit invitos eogens tremtrC f atque mavere. 

Ora 


9 


j^t\ . D I S C^O'Jt S 1 -) 

Ora ficootne Ipocrate^ nel fuo> dottiflimó Libro 
De f coftituHce lo fpirito padrone , com’egli, 
dice; di tutti gli accidenti det.nolko corpo, co^ 
sV l’aria in quedo grande accidente del corpo ter- 
reftre 'è la- dominante .. L’aria', lo fpirito , il* 
vento , il fiato ,[ ciocché fpira;, che i Greci con 
una parola dicono Pneuma , .è là principale Ca- 
gione di tutte le malattie, fecondo il grande Ino-' 
crate ; talché l’ altre, dice egli , fono concauie , 
o-vegliam.dire , Cagioni concomitanti , campa- 
gne , o feguaci. Lo Ipirito* impedito , e invilu^ 
pato col fangue,«o col fuoco nerveo, che (Irava- 
ganze non fa nd noftro corpo , come nel mal ca- 
duco ? ..dove il tremito , e lo fcotimento , e la 
convulfione fuccede , e la ^cca fi fa fchiumante* 
né altro é fchiuma , fecondo Ipdcrate quivi , 
che aria trafparente dentro a fottiliflime membra- 
nuzze, che però é bianca. Ma tra gli effetti mi- 
rabili , e di fpaventofa efficàcia dell’ aria , e del 
.vento , (die a principio del libro De' Fimi Ipo- 
crate con bella antica ^condia racconta, tralafcia 
quello del Terremoto , che certamente non é de- 
gli ultimi , e molto al mai caduco da lui quivi 
particolarmente deferitto , che è un. vero Terre- 
moto del noftro corpo , fi rafibmiglia . 


' DISCO R S O LX3ÒC. 

' Efwrtae^me a accettare l' ,^paiìflate 

^ J. *,Utte le bene infiituite Repubbliche hanno 
certi carichi, particolari , neceffar) , e.iqdifpenfa- 

bili. 
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trttì ,"per efentariì da’ quali o gran grazia ci vuò- 
Je , che voglia fate a quel cittadino o il Gover- 
no , o' il Governatore ,■ o ci bifogna giuftiflìma * 
e gràviliima , e infomma legittima feufazione . 
Videro per efempio i Romani , la tutela elTere 
una incumbenza utiliflìma per coloro, die per 1’ pag- 
'«tà fono inabili a difendern , e a reggerli • ma 4^7" 
gravofa altrettanto per chi 1’ efercita . Incero 
che il Comune faceffe a’ particolari quella giuda 
-violenza , di fargliele accettare fenza remimone 
alcuna, nè s’ammettelfe ogni feufa, ma folamen* 
te quelle , che confiderate fono dalla Legge . Co- 
sì i ‘Cittadini , che dei comodi , e degli uti- 
li , e degli onori godono «delia città , e fo- 
no parte di quella , foggiacere deono ancora 
-alle gravezze, che per lo triantenimento dello fla- 
to , e pel pubblico bene s’impongono': Anzi 
preflb i Greci , quegli che poteano reggere la fpe- 
ia , btlbgnava , che fodero alTolutamentc provve- 
ditori degli fpcttacoli , e delle fede pubbliche , 

,per dar Sollievo, e ricreazione al- popolo, il qua- 
le- bella parte è di buon governo il tenere diver- 
tito, e di- quando in quando rallegrato. 'Gli Idi- 
It ancora, Magiftrato preflb i Romani , che fer^ 
viva di Icflla all’ altre Magiflratùre maggiori, do- 
veano trattenere il popolo 0 con cacce , o con 
commedie , e limili felle , ndle quali , tra loro 
gareggiando , faceano.fpiccare I maraviglia la lo- 
ro geoerofa magnificenza , e venivano fui bel 
principio della carriera 'degli' onori a dar fa^io 
ben degno di loro grande animo e fignorile . Or 
dove va a parare quello mio da lungi condotto 
ragionamento ? Nella nollra Accademia , nella no- 

ftra 
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ftrà Accademia , o Signori , la quale negare non 
fi può , che non fia una Letteraria Repubblica , 
e un corpo diStudiofi, e di Letterati : avvi i Tuoi 
jnftituti , e le fue leggi , che fanno la l'ua felici- 
tà, e il fuo mantenimento: a quefte conviene ub- 
bidire, a quelle por mano, quelle ^confer vare nel- 
la fua forza. Una di quelle, e la maflima fi è il 
proporfe problemi , ovvero queflioni Accademiche, 
acciocché ognuno l'opra effe poffa a fuo piacimen- 
to diicorrere , e dar fentenza . E la propofizione 
di quelli virtuofi problemi fpetta a colui , che pe’ 
tempi Principe fiede dell’ Accademia , e Apati- 
lla fopra gli altri , per la fijgura d’eccellenza , 
vien detto . Ogni Accademico adunqjie , che dal 
corpo dell’ Accademia è giudicato abile a fpende- 
rc i fuoi talenti in fervigio della medefima ò te- 
nuto irremilTibilmente a farlo , nè vi ha fcufa ,• 
che tenga , rontra una sì llretta , e sì precilà ob- 
bligazione . Poiché , e che addurrà egli mai per 
difenderfenc ? Forfè il non aver mai compollo in 
profa ? Una volta fi ha da cominciare , e, come 
dille quell’ altro : Chi ben comincia ha la metà 
delPopra.E per ifperienza mia propria ho offer- 
vato , che quelle prime cofe , che fi fanno , non 
riefeono le peggiori , perciocché , quantunque non 
abbiano tutta la ripulitura ,'■ e ’l raffinamento del 
giudicio , che coll’età , _ e col fare fi acquilla ; 
tuttavia , perchè u lavorano con particolare amo- 
re, e fi conducono con fervore, e con difigenza, 
incontrano lode , ed applaufo , maflime dando a 
conofccre il giovane in quelle l’apparecchio della 
futura mefle , e la forza dell’ ingegno , e deli in- 
dole , e ogni difereto dandogli animo , e «neo- 

ran • 
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rimjolo per battere 11 bel fentteco della virtb , e 
dell’ onore , cbe, come dille gravemeate Quinti» 
liano , liéenter »mn«s favemu* UH arati y e mal 
{anno coloro, e villanamente adoperane, cbe non 
cotnpatilcoQO , e dùCavorifcpno i componimetitt 
fatti da giudicio ancor ten^ , ma che dà buoni 
fegni di giugnere , quando che fu , a nuturità *. 

Se ano ha compero in Poelìa,, ma non in Pto* 
fa; quello ftelfo gli dee far cuore, poiché le ne{» 

‘ la Poelìa , che ha pili 'firette , e /«vere leggi v 
egli è riulcito ; quanto pih agex'olmente i! nella 
Profa riulcirà , che ha numeri pihtlatghl, « pih 
liberi ?Chi è ufo a ballare coi .calzare del piom» 
bo , molto più , fciolto da quell’ impaccio , iì 
troverà agile, e rnelio. Oltreacchè tutto -i difooiy^ 
rcre . tutto è parlare- . E la Poefia , che è un 
prla/e alto, e nobile, e come iofpirato, Ibmmi* 
cifìrei-à calore tale anco alla Erofa , eh’ ella ne 
diverrà, non come Takre , ordiaaria parlata , e 
pcdeftre, ma in certo modo equellre, e fubblitne«- 
E in realtà Platone ., eh’ è cosi ampio nel fuo 
parlare , alle Mufe in gran parte lo , dai 

cui gentil furore prefo era , e poflèduto talché 
il luo parlare ne diviene talora , come Poetico : ptg« 
il che da alcuni freddi Critici gli fu dato a vi*43y* 
ciò . Cicerone , quel gran Padre, e Pri|K;ipe , e , 
Maellro della grande Eloquenza alla Poetica fa» 
cokà , di cui fu aqiantiflimo foprammodo , attri» 
Buire lo debbe , avendo anche componi verh , 
checché dica lo Scaligero , per quel che cpm» 
portavaril fuo fecolo , non ineleganti , per tetti» • 
ikioflianza ancor di Plutarco*. Che fe altri intor» 
no a gravi materie h maneggia e che per av- 
'*♦ yen- 
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ventura non fono del gufto popolare , le può pro- 
porre in modo d’ adattarle a quello per qualche 
verio • nè qui alcuno argomento Letterario è vie* 
tato . Onde non folo problemi Morali , e Civili 
proporre fi poffono , ma ancora Sacri , Inorici , 
Fifici , Legali , Medici , Critici , fecondo la pro- 
feflione , o la fodisfazione di chi elTendo Apati- 
fta Reggente , o vogliam dire Principe di queda 
Accademia , è in piena poteftà di proporgli , co- 
me' egli vuole. Lo fcioglimento ancora di quedi * 
medefìmi problemi, o quidioni Accademiche non 
impegna a malto* poiché baderebbe dire fempli- 
cemente il fuo parere , vedito d’ una , o più ra- 
gioni , c ciò fenza molto apparato , e fenza ri- 
cercatf efordj , ma alla buona , e pianamente : 
poiché Ornari rts tpfa ne^at , contenta doeeri , 
lecondo il celebre verfo di Manilio. Siamo Apa- 
tidi , che tanto vale a dire , quanto SpaJJionati , 
cioè amanti folo della ragione , e della verità , e 
per manifedare queda non abbifognano molte pa- 
role , nè figure drepitofe , o maniera artata , e de- 
clamatoria. Naturalezza della verità è Teder nu- 
da , e non ama altra, vede, che quella , che ferva 
a far maggiormente trafparire la fua bellezza . 
Mi fovviene della felice memoria del Sig. Car- 
lo Dati ^ nell’Accademia della Cruda lo Smarri- 
to , il quale effendo qui Luogotenente , con po- 
che, «femplici , ma fugofe parole alfimprovvifo a 
i correnti problemi rifpondeva , ,nel tempo , che 
io più di venti anni fono paffati , in queda. fa- 
• mola Acccademia rifede va Apatìda , facendo qui 
pa«. il. tirocinio , e il noviziato de’ miei dudj . Ne’ 
440. mici Difeorfi , che coll’ occafione di fervire a que- 
, da 


Digitized by Google 


' ^CC^DEMICl. 


'77 

fta Accademia pofi infìeme , e ch$ -all’ immortai 
nome del Sig. Francefco Redi , Benefattore c 
Promotore della medefima pubblicai , fi coaofce 
chiariilimo, non elTerc fatti elil con obbligazione 
^i lunghezza , o di fquifito' maneggio , coniare 
folTero Orazioi^p Trattati, ma elTere tanti pea- 
iieri , o 4^en , dettati in piano volgare cótt 
quelle cruaizionl ') e ragioni , che Tul campo , per 
così dire|(£|ù fovveniano* e in tanto Difcerfi gli 
ho chiam;^, in quanto mi è paruto con qùeila 
parola di rapprsfentare la Greca Ao^oi , colla qua* 
le anche un cortiflìmo ragionamento fogìiono i 
Greci appellare ; ne ho fatti alcqfii. più lunghi , 
o percbà la materia mi lòprabbondalTe , o per 
trattenere maggiormente T Accademia nelle lue 
veglie; laonde gli edivi più corti, gl’iemali per 
lo più riufciranno più lunghi , £e occi^azioni , 
che uno abbia , non dzono nè anche da un sì- lo* 
devole , e gloriofo efercizio gli Accademici ri- 
trarre , che fare il poflbno , e deggiono ; poiché 
poco rifquitto -di tempo fervirà a metter giù ia 
qualche comportevol guifa il fuo parere. Non in 
ogni tornata fi poflbno rifolvere i problemi , ma 
intrammettere qualche lezione , o orazione d’ al- 
tri Accademici . Infomma chi è membro di que- 
llo corpo, chi è cittadino di quella Repubblica , 
come io diceva a principio , foggiace a quello peV 
lo , ha da portare 'quello carico , almeno una fol 
volta , che Teflere quà Inaugurato , e arrolato , 
così dà . Che fe per mantenere finalmente ozioli 
Spettacoli y e pubbliche Felle , erano gli Antichi 
anche quando poco aveflbno il modo , ad eflere 
di quelle Coragi , come elfi dicevano , o Provve- 
DiJc.,^:cad.Tom.V. M di» 
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ditori , benché gravofa fofle la fpefa , per lo folo 
comodo , e diletto, e trattenimento del popolo , 
ed erano funzioni neceffarie , dalle quali uno noR 
poteva , fc non con difficililfima riinodranza , 
fcH|||pire , ed efentarc , quanto noi dobbiamo 
jdpmre i cialcheduno , all' oby^ d’ Apatifta , 
iS^uale, non per diletto vano,^a q||^ foda uti< 
liti , e prò deir Accademia , 1 ’ Accaocmico è te* 
pag. nuto ? particolarmente ora , che dopo si 

441. beata ricolta. d’Apatifti , cflcrccnc ^wuria j lo 
^elo dell’ Accademia baft'cvole dovrebbe eflTere a 
commuovere i petti drali Stiidiólì , fratelli di Let* 
tcre , e componi nonri , a rien>picre un si de* 
gno luogo i e da ■ rnoltilfimi Soggetti maifempre 
occupato , ora che l’Accademia per li benigni 
fguardi del iSerenilTimo Protettore follevata , c 
pel vecchio , e* novello lume dc’fuoi degniliimi 
Luogotenenti luminofa , e adorna , non afpetta 
altro co’ fuoi piu caldi voti , altro non brama , 
per compimento delle fue prefenti glorie , e per 
irubilimento, ed aumento delle future» che l’Apa* 
tiHa Reggente f v 
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fia f in veemente paffione /’ Odio , 0 f Untore, 

jF^Reviflìmamente per fcrvire alla calda ftagio- 
ne , che da lunghezza ne difeonforta . Avvi aK 
cuni morì , che paiono più gagliardi d^li altri, 
ma in effetto non fono, ed altri, che paiono me* 
• no. 
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no , e fpn piti . Maaifefla fe ne fcorge la diffe- 
renza tra ’J violento de’ gravi alJo’nsù , e il na- 
turale de’rnedcfimi allo’ngiu . Quello , ^benché 
forte ne abbia avuto rimpulfo,di mano in ma- 
no fcema , e dicrefce : quello benché adagio in- 
cominci , pur Tempre ac<iuifla nuovi gradi di ve- 
locità ed a quel punto andando , ove natio vi- 
gore r inclina , e trae , s’accelera in immenfo . 

Pcfo ( e chi noi là?) è 1’ Amore, per cui corre 
l’animo verfo l’oggetto amato, come a fuo cen- 
tro j e quello fuo naturai moto viavia efercitando- 
fi , lì fortifica , e s’aumenta'. Laddove l’Odio , 
contraria paffione , e violenta mozione dell’ ani- 
ma , maiagcvolmente può ballare lungamente , e 
crel'cere , come fa 1’ Amore , paffioite nella fua 
piacevolezza fortiiTima , tenaciflima, e veementif- P^g* 
lima. Perocché in cllb l’ imprefllone a principio 4+2.. 
data fegue 1.1 naturale inclinazione, che tutti ab- 
biamo ad amare ‘ nell’Odio fa di mellieri anda- 
re incontro a quella innata propenfione dolcp, ed 
umana con una fiera rellflcnza , e per illrana ne- 
ceilità di fuori procacciata . Anzi a voler che 1’ 

Odio duri , c crefea , e palli , per dir cosi , in 
natura , è duopo , che faccia lega, e s’accompa- 
gni coir Amore , paflìone iv’*verraliffima , e , Ja- 
Iciatcmi dire , trafcendentale . Poiché la fuga d’ 
una col'a^ è un correre verfo un’altra • e l’Odio 
particolarmente permanente , è nato dall’ Amor 
del contrario , o fe non aitro , di le medefimo , 
e della fua confervazipne . Cosi la calamita da 
un polo attrae , fcaccia dall’ altro . Ma quel che 
è piu maravigliofo , l’Odio, c l’Amord verfo lo 
flelfo oggetto fembra trovarli nella pallione amo- 
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rofa , ContraiiefS miracolofa per privilegio degli 
amanti , Scevri da tutte qualitati umane . Toc- 
colla Catullo in quel divino fuo dilìico . 

Odi,& ^mo .• quare id factam fortajfe requìris,' 
Nefcio ; fed fieri j enfio , cxcrucior, 
Amafi la bellezza , s’ odia il rigore . II Petrarca: 
So della mia nemica cercar /’ orme , 

£ temer di trovarla . 

L’ama , e ne va in cerca, ma come di nemica; 
che r Amore 'crefciuto , e rinfiammato, fi fa fu- 
rore* e quando non è da (fretti limiti d’ onefià , 
e di cortefia rattenUto , ^ a fci'ina rabbia fomi- 
gliantilfimo. Ónde Virgilio: 

Torva lesena lupum/equitur, lupus ipfe capellam, 
' -plorentem cpttjum fequitur lafciva captila , 
Te Corydon , o ,Alexì j trahit fua quemque 
voluptas . ^ 

Il qual fentimcnto pur fi trova preflTo i Greci , 
‘che dalla natura medefima della palTiOne Tattinfe- 
ro . L’Odio adunque , come Odio , è ftrano all’ 
' uomo , e fievole , fc non quanto dall’ Amore è 
aiutato , proprilfimo di noftra natura , e quanto 
più dolce, e lufinghevole , più fiera paflione,c vee- 
mente, e del tutto vincitrice, comedilTe quel grande. 
• '* 

DISCORSO LXXXII. , 

pag. . 

443* Quali filano più giovevoli alle Repubbliche ^ i Sol- 
dati , 0 gli ofgricoltori . 

*• ' Ra i virtuofi efercizzi , che vita danno a 

quella nofira Accadenaia , principaliflìmo fi è 

quel- 
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qu,:Ilo del dì'fputarc per l’una, e per T altra par- 
te intorno a l'ode , belle , c galanti Qiiiflioni . 
Coftume tenuto da. Platone , padre , e fondatore 
dell’Attica Accademia , e da’ fuoi fuccelTori , per-, 
ciò detti %/fcced.mici , mantenuto , e accrefeiuto , 
c nelle piò celebri Adunanze Letterarie d’Italia, 
e in ijuefla particolarmente degli Apatifti , che 
da quella prima Platonica tutte Accademie fi no- 
minano , perpetuamente offervato. Con molta ra- 
gione adunque, da un nobiiilTimo Tifico dell’ anti- 
ca fetta Accademica , cioè Maffi^mo Tirio , ha 
tratto il virtuofo novello Apatifla Reggente il 
fuo primo dubbio Accademico , quafi animando • 
con quello , e infervorando gli Accademici Apa- 
tilli a feguire così bello, e così ultimamente dal- 
la fondazione dell’Accademia praticato inllituto, 
mollrandone l’ antica , e nobiliflima origine . E 
veramente il facondo , e galante f'ilofofo , e d* 
ameniflìma dottrina Malfimo di Tiro , dobbiamo 
noi molto avere in pregio , e tenere fommamen- 
te caro ; sì perchè , elfendo di Grecia in Fioren- 
^za portato dal dottiflìmo Giano , o vogliam dire 
Giovanni Laicari , fu da Cofimo de’ Pazzi nofiro 
Arcivefeovo, c nipote dell’ immortale Lorenzo de’ 
Medici in Latina lingua portato , e da elfo per 
un tributo di gratituoine a Papa Giulio II. dal 
quale avea ricevuto l’ Arcivefeovato , dedicato ; e 
dal Latino poi dal nobile ingegno di Pietro de’ 

Bardi in Tofeano con molta eleganza ridotto; tal- 
ché quello Greco Filofofo Accademico fi può di- 
re per più titoli r.ollro . Ed oh poteflTi io qui 
recarvi le due piccole Orazioncine , eh’ egli fa , 
una , che i Soldati più utili fieno alle Rcpubbli- pag. 
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che, che non fono gli Agricoltori r l’altra , che i 
Lavoratori 'de’ campi più dei Soldati fieno profiN 
tcvoli . Vedref^c, riveriti Accademici, la nobiltà 
de’ lenti menti : la limpidezza della elocuzione : la 
Ibave , e lauta parfimonia delie parole : la delica- 
tezza , la purità , la galanteria, la colcezza , la 
forza ; vi nconofcetcfte infomma un Oratore filo- 
fofo , quali appunto erano tutti della Scuola Pla- 
tonica , e che Accademici fi nominavano , i qua- 
li tutti coti preziofa lega congiugnevano la filo- 
Ibfia coll’ eloquènza 4 Fa precèdere 1 ’ orazione in 
prò dei Soldati a quella in favore degli Agricol- 
“tori , nel che- fi dichiara* per quella parte , .che 
egli, cóme fua favorita, fa l’ ultima: nella prima, 
per così dire, efercitandofi , in quella determinan- 
dofi . E di vero , o Signori , dovendofi fare que- 
fto giudizio j come ottimamente olTerva Mailìmo 
Tirio , non coll’ |irnit , ma col dlfcorfo , come 
non porteranno il' vantaggio gli Agricoltori , pla- 
cidiflìmi uomini, e ‘quieti , lontani dagli llrepifi, 
e da i tumulti , lontani dalle rapine , dalle ucci- 
fiOni ? Non annida in loro fiera vaohezza di di- 
ftruggere le campagne , ma di coltivarle , e con- 
fervarle . Prendono in buon grado dalla gran 
Nutrice del tutto gli alimenti., e da poca lèmen- 
za confegnatale traggono i frutti moltiplicati con 
irinocentiflima ‘ofura 4 L’arri belle , e le fetenze 
compagne della pace > e- dell’ ozio Vaghe , e del- 
la quiete amiche j fi può dire , che crefeano , 
e s’ allevino in feno della felice Agricoltura . 
Laddove appena odefi rimbombare terribi'men- 
te tromba guerriera, che le graziofe Mufe fpaven- 
tatc fen fuggono ; e le facultadi ingegnofe , e le 
* dot- 
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dottrine , e gli ftudj taction frati’ arfflf , "e 
ammutolifcono . Non può adimque il difcorlo ; 
che tànfó fi chiama obbligato all’ Agricoltura 
figliuola della pace } ed allo ’nconfro teme d’ ef- 
fere foprafFatto , e ojipreflb dallo Itrepifo dell’arA 
mi , non può , dico , il dirdorfo decidere altra» 
mente, che a favore dell’arte del campo tanto a 
lui giovevole, e Aia benefattrice’, c contro afl’ 

*arte della guerra, a i tranquilli, e pacifici' fpi» pag- 
ititi , ed a i dolci allievi dì«^' Mufe odiofiffinia. 445* 
La Lavorazione dei campi ' fu "configliata dalld 
natura . La guerra d» chi ? Dalla malnata cupidi» 
tà . E fe la guerra ha qualche cofa di bene, l'ht ' 
in quanto ella può efiere un cft||imò ,' e necefla* 
rio rimedio di difcfa per rintdMlàre 1’ altrui pr- 
goglio, e violenza. Tolta vrà 1’ ufurpazione , e 
Pingiuftizia, tolt.a è la necelTith del combatterfc. , 
Ora , ficcomc un medico , che pU«c fuffe x 

dabbene , dovrebbe bramare la difiruzione della ’ . 
medicina , purché tutti i mali diéfipBondO' via^lì 
levaflero, così l’uomo di guerra , , e cl»^ 
mente, fe poteffe fare sì, che tutti gli uomini 
Aeffcro nel loro dovere , e alla legge della giu- 
ftizia contenti , dovrebbe anzi v<Jlcr« la perdita 
di Aio militare- Valore , che la dura neeeffui ^n- 
gutuofa dell’ efcrcizio dell* armi . La guerra è m'ae- 
lira d’ oltraggi : P Agricoltura di giufliziii Segue 
la guen-a;il volere de’ Monarchi , e pende dal fie- 
ro cenno de i potenti ; P Agricoltura è figliuola 
della civile uguaglianza, e della pacifica p'^poia- 
re libertà; laddove il genio dell’ armi , comc-non 
quieto, ma fopraAante, volentieri il tutto lr*lbt* 

^ toponc . Calla , pktofg , innocente , nòn dai fan- 
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gue lorda , e bruttata fi è la nazione de’ Lavora-^*^ 
tori de’ campi t che fino dagli anticbillimi tempi 
incominciò colla terra un oneflilfimo traffico. In- 
oltre , chi mantiene i numerofiffimi eferciti , , fe 
non r Agricultura ? E un Agricoltore avvezzo a 
i fiidori , alle fatiche « incotto da i Soli , e da i 
difiigi , e dalla temperanza fatto robufio, quando 
' che fia, e'I bifogno della patria il voglia , e la 
neceffità della pubblica difefa il richiegga , non«,.^ 
verrà egli d’. un Ag||;icoltore dabbene un valorofc^^ 
Combattitore? Ben fo, che la forza fpaventof^S^ 
deir armi ha depreffo, per Apsì dire, tirannefca- 
• mente quella arte, e l’ha fatta eflere in molti 
luoghi abbietta fervile; ficcome fi vede preflb 
a gli Spartani «t^che gli Éloti , loro prigionieri 
di guerra , -deflinavano a lavorare i terreni , ri- 
^ fet'bandofi per loro la profeffione della milizia : 
<e,^podamo Architetto Milefio, il quale non con- 
tento di penfare al materiale della città , vojlc 
44^'* anphe ordinj^|p4l formale con trattare di politi- 
ca , e di leggi lamette , come fi vede in fuoi fram- 
menti preflb fo Stobeo, gli Agricoltori nel ge- 
nere meccanico, e fervile. Ma tanta è l’utilità, '* 
che fi- traggo dal cultivamento de’ terreni , che 
'*non fi potrà mai ofeurare la fua naturale nobiltà, 
e r innata fua gloria. I buoni Romani, per. te-' • 
flimoefianza di Catone ., quando volevano lodare 
uno aflai , folcano dire : Egli è buono Lavorato- 
re di campi : Quem vùum , k$num colonum dìxif- 
Jent , amph'Jpme laudafft exijìtmabant . Le tribù 
ruftiche, ovvero de’ contadini , erano nella citta- 
dinanza Romana più lodate , e piò nobili delle 
urbane ; e vergognofa cofa era a chi fiifle di quel- , 
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le, cflere mefiTo nelle cittadine. E ancora in og- 
gi , come negli ftatnti della città di Roma fi 
legge, l’arte del campo è nohililfimi j com? quel- 
la , che toglie a leminare la ma valla campagna, 
e dalla quale nell’ antico tempo ul'cirono e Con- 
foli , e Dittatori gloriofifiimi , e Soldati , e Ca- 
pitani valentillimi . I nomi de’ Fabj , de’Lentu- 
li , de’Ciceroni fono nati , come olferva Plinio, 
dall’avere i loro maggiori ottimamente cotali^ 
legumi feminati.. £ vi ebbe tal famiglia, che da 
uno , che bene fapea tenere i buoi , acquiftò il 
nome di Bubulco, o Bifolco. A Quinzio. Cin- 
cinnato , mentre arava certi fuoi campi nel Va- 
ticano , che da lui fi chiamarono prati Quinzii , 
il Viatore , che cosi allora fi diceva dal viag- 
giare, che gli toccava a fare in campagna a que- 
llo , e a quello, il Donzello del Comune, e Ma- 
gillrati di Roma , portò la nuova della Dittatu- 
ra, e il trovò cosi ignudo, e tutto polvere* e 
gli ciifle : Copritevi un poco , perchè ho ordini 
da darvi da parte del Senato , e Popolo di Ro- 
ma . Finifco coli’ ammirabil Plinio, il quale di- 
fcorrendo dell’ antica dovizia , ne rende la ragio- 
ne cosi : Ipforum tutte matiibus imperatorm cale, 
bantur a^ti ( ut fas ejl credere ) gaud^tt terra 
vomere laureato, & triumphali aratore five tilt 
eadem cura (emina tra&abant , qua bella J eadem. 
que dtli tntia arva dìfponebant , qua taflra^’/ìve 
boneflis manibus , omnia latius proveniunt , quo- paj^ 
nlam & curiofius fiunt , Gloria di Roma furono 447* 
quei fuoi Magiftrati , e Capitani ; ma pur quelli 
a principio fi fecero d’ Agricoltori . 
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S* il Fuoco ìt tAmort fi risvegli pii nil vedere il 
' Rifo y 0 il Pianto deli' Amata, • -k 

.^\.Vvi una gentil canzonetta di poeta Inglefe, 
comunicata à i letteratii c agli' ftudiofi dalla no- 
bil cOftefia de! sig. Conte Lorenzo Magalotti , ol- 
tre alle tante, e fingtrfàri qualità, e fcienze, che 
a maraviglia 1* adornano , di quella lingua ancora 
poffeditorc- nella quale canzonetta fi fa paragone 
di dne forte di perle : l’ une , che in bella filza 
dentro a bella bocca rifplendono, e air^Jig^ja-fi di 
quella in vago fanno di fe leggiadra^ pom- 
pofa moftra ; 1’ altre , che dagli occhi , come da 
noi fi dice, a quattro a quattro cadendo , fcorro- 
Bo fu belle guance. Su’qoéfto Ibggefto , ^^pe nfie- 
ro Inglefe compofe un Sonetto nella fua^enera 
inamvabii maniera il- Sig. Franeefeo Redi di ri- 
verita memoria , ed un noftro buono Accademico, 
Dottor Filippo Mei nella fila bella guifa 'fimil- 
mente . Quali di quelle perle fieno le piu care , 
le pià pr?ziofe, quelle del Rifo , o quelle del 
Pianto , non faprà ben rifolverli a determinare un 
cuore Amaife, a cui tutte le cofe dell* Amata 
perfona piacciono fommimente , c fomftiamente 
r innamorano . Udifie Yiella palTata Accademia il 
Sig. Franeefeo del Teglia ^ grande ornamento del- 
la medefima , che cosi bene alle Greche P^afiorali 
leggiadrie dona della Tofeana poefia l'i^ più 
fina, c più delicata, efaltare il Pianto di bella 

Don- 
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Donna in un fuo amorofo Sonetto , e conchiude- 
rc , che Amore nella vaga onda del fuo bel Pian- 
to più rifveglia il fuo Fuoco. E di vero il Mae- pag. 
ftro oe’ teneri Amori Ovidio amerebbe,, dice , di 
vedere la fua Amata per lui trilla , cruciata , c 
doleiite, poiché farebbe un manifello , e certo fo- 
gno , ch*elia l’amalfe. Chi piagne dà a vedere, 
che è ferito nel cuore • poiché il Pianto è uno 
sfogo d’ interna enfiata piaga , come viiole Achil- 
le Dazio j e 'quella credenza d’ elfere Amato , con- 
fermata dal Pianto, non fi può dire, quanto fac- .• 
eia ricrelcere l’ Amore. In fine a favore del Pian- 
to di bella , ed amabile perlbna , da cui T Amo- 
re viepiù s’accende, non pofìb tenermi di reca- 
re una mulìcale leggiadra Arietta , delle quali la 
nollra età tanto è^vaga, tratta da una Favola Pa- 
liorale, intitolata La Cojìaw^a nelle Selve ^ rap- 
prefentata la Hate palTata di quello prefente anno 
l6^j. alla Corte Elettorale d’ Annover , nobil Com- 
ponimento del Sig. Conte Palmieri Gentiluomo 
Piiano, e Accademico della Crulca; la quale A- 
rietta dice cosii -l. 

Mirarvi piangere ^ 1 . 

Luci mie care , ^ . 

£ non V* amare , . . 

Sareèù' afpreg^a . • ■ ■ 

Perchè ogni lacrima ‘ 

Panni ^ cÌK fi a f* -, 

Una magia • *" 

Della belletta. 

Contuttociò mi piace di confiderare il Rifo, co- 
me un dolce dileticamehto , e folletico degli fpi* 

riti: una diffullone, c fpargimento lieto de’ me- 

t dell* 
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defimi : un irraggiamento di gioia . Una delle 
Grazie, gaie Tempre fono, c ridenti , è det- 
ta convementiffimamente ^Agiata , cioh Splendore^ 
poiché le Rifa medefime agli occhi ne vengono 
per moftrarfi , i quali nel Rifo màravigliofamen- 
te fcintillanoj e TaprirG delle labbra a un dol- 
ce Rifo ha un non lo che di limile collo fpun- 
fare d' un chiaro , e lieto giorno , o con un lam- 
po a Ciel fereno , che tutta quanta l’aria a un 
tratlif'te illumini . Ha in fe il' Rifo una lufin- 
pag. ghevole attrattiva, un tacito incanto , una fegre- 
44P- fa , e tanto più dolce perfuafiva d’ Amore. Egli 
è un vapore fpiritofo, e fiottile, che efala dall’: 
animo tutto Fuoco • onde ficcome il vapore ao 
cofiato alla fiamma , la chiama, per dir ..cosi , e 
1’ attrae , e in fe la converte , e così il Rifo con 
dolce invito prende un amorofo, e gentil cuore, 
e lo fa fuo . E' un’ cfca infomma il Rifo , che 
accende’ Amore: è un amo, che pefca cuori , Non 
vi 'è' Amante , che nel cominciamento del fuo 
Amore ridente non Ca, e gioiofo* e fi può dire, 
che fucceda a molti di loro , quello , che a’ gla- 
diatori feriti nel diafragma , o Tetto trafverfo ne” 
Teatri Romani fpelTo IpefiTo fuccedere fi vedea , 
come Plinio racconta , che morivano ridendo . 
Che cofa è più allettar rice ad Amare , che la bon- 
tà ^ l’ingenuità, la fchiettezza? Ora un naturai 
contrafil'egno di quelle qualità fi è un dolce , e 
manfueto Rifo, che pare, che mofiri l’ animo vi- 
fibilmcnte puro , e fchietto , e lenz’ alcun velo . 
Che ir Rito benigno fia producitore d’ Amore , 
l’atteftò con forte evidenza il Petrarca nel Sonet- 
to , in cui fpiega il fatto del Re Ruberto , che 
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di due frci’che rofe , colte di Maggio , fece dono 

fopra un ballo a’ due Amanti M. Francefco , e ^ 

M. Laura, lodandogli a tutta la nobile radunane 
za , e ridendo gentilmente , e fofpirando , fece 
arroffir tutt’e due: 

Con s) dolce parlar , e ctn un Rifa 

Da far innamorare un uem felvaggie, • 

• Di sfavillante , e amorofo raggio , 

E l’uno , e l’ altro fe cangiare il vrfo. 

Il Rifo adunque di quell’ alto, gentile, e virtuo- 
fo Signore era innamorativo • e certamente era il 
Petrarca , come in tanti luoghi dimoflra , delle 
rare maniere di quel letteratilfimo , e gentiliffimo 
Re , non meno che fi fod'e della bellezza della 
Tua Laura , ammiratore , e amatore grandilflmo . 

Della qual Laura non fa altro j che predicare il 
dolce Rifo; 

Quel vago impallidir , che V dolce Rifo 
D' un amorofa nebbia ricoperfe . 

E altrove : Non fa come .Amor fana, e come aacide, 

Cbi non fa come dolce ella fofpinf, 450* 

£ come dolce parla, e dolce ride" 
nel che ha voluto cfprimere quel d’ Orazio : ' 

Dulee ridentem Lalagen amabo , 

Dulce loquentem . 

Altrove: L' .Angelica figura, e V dolce Rifo, 

E /’ aria del bei vifo , 

E degli occhi leggiadri &c. 

Nel trionfo della Morte: 

.Appena ebb’ io qu^e partile ditte , 

Cb' i vidi lampeggiar quel dolce Rifa , 
eh' un Sol fu già di mie virtuti afflitte i 
è : Dal piu dolce parlare , e dolce Rifo fe. 

Pren- 
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J iPtendtan vita i mìei fpirti • ■ -■ 

Udite, 'Come in un fuo Sonetto fopra queflo ftef- 
fo argumento fi compiace , e nella lua fchiettez- 
za grajideggia; 

Ma poiché V dolce Rtfo umile , e piano 
pii* non afconde fue bellex^ nove , 

, • Le braccia alla fucina indarno move 

L' antiqui JJimo fabbro Siciliano^ , 

‘ CF a Giove tolte fon f arme di mano , 

’ Temprate in Mongibello a tutte prove. 
Finalmente. Bcirultima delle tre fupertiflìme Can- 
zoni degli occhi , prefo da foverchia gioia , c 
da traboccante affetto , giugne a fpjegare lèntimen- 
to pericolante , e ardito in quelle parole : 

Pace tranquilla fen^a alcuno affanno , 

Simile a quella , eh' è nel Cielo eterna , 

Move dal loro innamorato Rifa . 

AlTomiglia egli adunque il ridere degli occhi di 
M. Laura' alla vifione beatifica . E veramente al- 
trove aveva raffomigliata la villa di lei alla me- 
defima vifione nel Sonetto , che comincia : 

» pap. Siccome eterna vita è veder Dio. 

451. E traile cofe , che foleanò imparadifarlo qua in 
terra, pone il Rifo, ch’egli di più chiama Anj^clico; 
Le crefpe chiome ef or, puro , lucente , 

E V lampeggiar dell' Mngetico Rifo , 

Che folean far in terra un Paradifoy 
Poca polvere fon y che nulla fente. 

Ma quelli ardiri, c,per così dire, irreligipfitadi 
hanno per la lufingbevol forza della poetica arno- 
rofa follia , perduto molto di loro naturale cru- 
dezza , e fono iperboli d’innamorata fantafia , che, 
per rinoalzare 1’ aggetto del fuo errore , prende 
' le 
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le immagini , e le caricature dalle più fubblimi - 
cofe ancora , e più fante . Avea davanti a fé 1 ’ 
efempio di Dante , il quale divinizza , diciam 
così, la fua Beatrice, gentilillima donna, figliuo- 
la di Folco de’Portinari , Amata dal Poeta graa- , 
diffimamente in vita , e dopo morte parimente , 
facendola fimbolo della Teolc^ia , o della grazia, 
o della medefima vifìone de’ Beati Tofienuta dal 
lume della gloria , è fcegliendola 'per Ifua guida 
nel viaggio del Paradifo . E perchè a Dante in- 
namorato piacque in eftremo il Rifo di Monna 
Bice ( che cosi allora con accorciato nome Fio- 
rentinamente fi chiamava la Gentildonna ) come 
ne fa fede , trall’Jaltre , in un fuo Sonetto nella 
Vita nuova / ». 

Duci eh' ella par , quando un poco /orride , 

A^ow fi può dicer , nò tenere a mente , 

Sì è nuovo miracolo t e gentile'^ 
efiendo da quella a miglior vita pafiata , pieno 
il Poeta nella faqtafia delle fpccie innamorate di 
quel fuo Rifo gentile, c nobile, e di quella fua, 
come fi può credere , leggiadra , e maeftevole ral- 
legnatura , la volle mettere in Cielo , non fapen- 
do trovare immagine , che in piccolo rapprefen» 
talTe più il grande Sembrandogli il Ri(b di que- . 

Aa qui in terra dno fplendore celefte,c lo fplen- 
dore della gloria del Paradilb , figurata fotto il 
nome di Biutrice , parendt^li , ficcome egli è , 
un Rifo di beatitudine . ^e in niuna cofa Dante 
h mai fiato divino , certamente egli è tale nelle pag. 
deferizioni , eh’ «i fa , di quefio celefie Rifo di 452. 
Beatrice . Non vi fia grave , Uditori , che io ve 
ne riconti qui i palli , perocché fono ftraordinari. 
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* » . ^ 
ed ammirandi . Nel Paradifo al vii. 

Poco ftfferje me cotal Beatrice , 

JE cominciò, raggiandomi d' un Rifa, 

T al che nel fuoco faria /’ uom felice . 

E al IX. Per letiziar lafsìt fulgor s’ acquifla , 

Siccome Rtfo qui , ma giii l' abbuia' 

L* ombra di fuor , come la meato è trilla . 

Per avventura ebbe in veduta^ il Petrarca fuetto 

palfo allorché dilTe : 

Quel vago impallidir , che V dolce Rifa 
D' un amoro fa nebbia' rìcoperfe ; 
volendo moflrare T aria del vilo rannuvolata , c 
per confcguente il Rifo , eh’ è la rilucentezza di 
quello, abbuiato, e coperto. Al xvii. 

La luce, in che rideva il mio teforo , 

Cb' i’ trovai , li fi fe' prima corufea , 

Qual a raggio di Sole f pecchie d' oro ^ 

Indi rifpofe &c. — — — — ~— 

E al xxi. ( Udite di grazia , o Signori , e chi 
é innamorato di Dante , sì fi mantenga , e chi 
non è , fen’ innamori . ) 

da eran gli occhi mìei rifijfi al volto 
Della mia donna y e V animo con effi , 

E da ogni altro intento s' era tolto , 

E ella non ridea / ma , s' io ridejfi , 

Mi cominciò , tu ti farefti , quale 
' Semele fu, quando di tener feffi . 

( Nobile fomiglianza é quella di Semele , illu- 
flrata dal gran Torquato TafTo nella fubblimifiima 
Canzone , che incomincia : 

Mentre , che a venerar muovon le genti ) 
Segue quivi Beatrice: 

Che la beìlegga mia , che per le /cale 

Dell' 
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Dell' eterno palae^ più s' accetide , P^S* 

Come hai veduto^ quanto più fi fale , 45 

Se non fi temperaffe , tanto fptende^ 

•. Che 7 tuo mortai potere al fuo fulgore 
Parrebbe fronda ^ che tuono jcofeende . 

E al XXI li. Parvemi, che 7 fuo vifo ardeffe tutto, 

. , E gli occhi avea di letizia sì ‘pieni , 

Che paffdr mi convìen fenga cqjlrutto. 

Quale ne' pieni lunii {eretti 

T rivia ride traile Ninfe eterne. 

Che dipingon il del per tutti i fieni . 

E quivi pure , quando Beatrice gli tnodra Grido; 

Come foco, di nube fi dijfierra , 

Per dilatarfi sì , che non vi ca^e , 

E fuor di fiua natura in giù s atterra , 

Così la mente mia. tra quelle dape 
Fatta più grande , di fie fleffa uficio , 

E che fi fejfie , rimembrar non fiape . 

•Apri gli occhi , e riguarda qual fon io j 
Tu hai vedute cofie , che poffente 
Se' fatto a fiqflener lo Ri fio mio . 

E appreflTo: Se mo fionaffer tutte quelle lingut f 
Che Polinnia colle fiue fiuore fiero 
Del latte lor dolcififimo più pingue. 

Per aiutarmi , al millesmo del vero 

Non fi verria, cantando il fianto Rlfp . ' 

E del medefirao Paradi fo ai XX VII. 

Ma /ella, che vedeva il mio difire , . ^ 

. Incominciò ridendo tutta lieta, ’*'• ■ 

Che Dio parea nel fiuo volto gioire * 

E al XXIX. T anta col volto di Rifio dipinto 
„’Si tacque Beatrice, riguardando 
Fijfio nel punto, che m’ aveva vinte, 
Dific,„dccad.Tmn.F. N E al 
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P*S* E al XXX. Ci!k come S»Je in vifo, che più tr«m 0 ^ 

454* Così lo rimembrar del dolce Rifa 

La mente mia da fe medejma /cerna ^ 

£ al XXXL difcorrendo della gloria de’ Beati, e 
de’ diverfi gradi di quella , e del lume della me> 
defìma gloria, col quale Iddio eleva ^ fr.Hnga- 
gliardifcc Tocchio degl’ intelletti ddlinàt» » ve- 
derlo eternamente, e fruirlo : 

■E quafì perep/in , che fi ricrea ' . 

Nel l^pio di ftto votOy riguardando ^ 

E /pera già ridir , cam' egli flea , < 

Sì per la viva luce paffeggiando * ' ' . 

Menava io gli occhi per li gradi ,» i 
Ma fu, mo giù, e mo ricirculando , 

. Vedea di carità vifi fuadi, c 

£’ parola quella , per dir ciò di pallàggio \ nuo< 
va , e inventata per la rima ; ma molto fpiega , 
e rifponde perfettamente alla Greca itei6d»ó( , che 
vale perfuafivo , attrattivo , e prendefì per beni- 
gno , dolce , gra^iofo / perocché non vi ha cofa , 
che perfuada piìt , e induca 1’ uomo con polTen* 
te-foavità a far ciò, che lì vuole, che Ingrazia. 

£ quando Anacreonte comanda al pittore, che al 
fuo giovane favorito faccia le labbra piene vd^Ss, 
cioè di quella Dea , che i Latini dal Greco chia< 
mano Suada , non vuole mica moftrarlo , come 
noi diremmo, un Demollene, o un. Tullio , che 
ciò a delicato , e vago fanciullo fi disdirebbe ; • 

ma bramerebbe bene , ch’egli deffe fegno colla 

f [iacitura ridente delle labbra, della grazia ivi dif. .i 
ufa , che attrae , e incanta , e fenza parlar per- ' 

fuade.Ma torniamo a' Dante. Dice egli adunque 1 

del Paradifo al :uxi. i 

, 
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Vedea di carità ‘vifi fuadi , 

( il che forfè può interpetrarfi detto in vece di 
fuavi f c- quello medeliioo forfè è da faado: gra-> 
T^iofoy jKrfuafivo ) , 

D’ altrui lume fregiati , e del fuo Rifa , ^ ■ 

E d' atti ornati di tutte onefladi . 

Intende qui per 1’ altrui lume il lume della glo- 
ria , come di fopra accennai . Ora fe il grande 
ingegno di Dante , che fu grande Innamorato, e 
gran Teologo altresì , non ha l’aputo come dipi-‘45 
gnere , o per dir meglio , adombrare la foavità 
della beata viiìone , e la luce , e la maellà di 
quella gloria , * che col Rifo di Beatrice da lui 
maravi^liofamente Amata ; come non raccogliere- 
mo noi eflerc il Rifo di bella donna una cofa in- , 
cantante alTailIimo , e fortemente innamorativa ? 

Nè fenza jmorofo miftero ( per difcendere a co- 
fe più tenere ) dilTe il mcdelimo Dante nell’ In- 
ferno al V. di quei , che s’innamorarono per leg- 
gere inlienie novelle amorofe della Tavola Ritonda: 
Quando leggemmo il defiato Rifo : 

Ejfer baciato da cotanto vernante., i 

.. Quefti yx^che mai da me non fia divìfo , 

La bocca tni baciò tutto tremante, j 

Onde il faceto Berni nel fuo Orlando rifatto al 
canto VII- nella defcrizione d’un fuo nuovo , e 
curiofo ballo , ebbe a dire fcberzando : 

Cbe non credo , che incanto fia maggiore , 

Ch' a bocca aperta un bel bacio d' ,.4more . 

Tutto quello fa davvantaggio conofcere che il- 
Rifo è provocativo d’ Amore ; ed un invito ad 
araorofa corrifpondenza , e nel luogo citato fu in- 
vito ad un troppo tenero contraflegno d’affetto , 
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*che principio fu d’Atnore , e d’ innamoramento , 
che tanto vale appunto in Greco il bacio appel- 
lato Philema ; il quale Amore , e innamoramen- 
to ebbe cattiva fine , originato dalla lettura fatta 
infìeme d’ un antico licenziofo Romanzo . Certa- 
mente il Rifo pare fatto a poOa per attrarre, ed 
impegnare nell’Amore. Onde nell’ intaglio d’una 
tazza padorale di l^no , deferitto. nel primo fuo 
Idillio da Teocrito , fi vedeva tragli altri lavori 
una femmina , che pareva, come egli dice , una 
immagine degl’ Iddìi , un idolo di bellezza , na- 
turalmente , e vagamente abbigliata davanti alla 
quale due giovani uomini con belle zazzere fi di- 
cevano a conto fuo del male 1’ un 1’ altro , c le 
pag. loro parole pareva, che nulla le toccaflero il ciio- 
45Ó. re • il fuo giuoco era , dice il Poeta , di vagheg- 
giare ora quello ridendo , e ora gittate 1’ oc- 
chio , e la mente fopra quell’ altro /«e que’ po- 
veri crucciati Amanti con tanti d’occhi intorno 
3 lei indarno s’ affaticavano . Il Rifo è fi^no d’ 
apertura , di calma , di lerenità , d’ allegria . Il 
mare in Rifo deferive mirabilmente' Catullo nelle 
nozze di Peleo , e di Tetide . Il-^idere^'oc’ prati 
r difiero i Latini , fui quale cumula ^qlte^redde 
argutezze nel fua Cannocchiale , fiajÉn^^co^ ^ua 
pace, il Tefauro. H Petrarca: . 

Ridono or per le piagge erbette , • fiori . 

E altrove: 'Ridonaci prati y e'I del fi ra^erena . 

Ma dove la lieta materia errando mi fa gir 
fenza termine ? Per racconfolare il tedio del mio 
prolifib ragionamento , vo finire con un pezzo di 
leggiadri ffima Canzonetta del gran Cantor di Sa- 
vona in lode del Rifo di bella donna , che le 

GM- 
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Crazie non là potrebbero fare pib~ graziola ; 

Se belarlo, fe bella auretta 
Tralf erbetta 

Sul mattiti mormorando erra , 

, Se di fiori un praticello 
Si fa bello , 

Noi dic’tam rido la terra, 
f^ando awien , eh' un o:efiretto 
Per diletto 

Bagni il piè nell' onde chiare , 

Sicché r acqua in JulP arena 
Scherzi appena , 

Noi diciam y che ride il mar^t. 

Se giammai tra fior vermigli , 

, Se tra gigli y 

Vefte l' alba un aureo velo , 

£ fui rote di zafiro j 

Move in giro , , 

Noi diciam , che ride il Cielo , 

Ben è ver , quando è giocondo , 

, , Bidè il mondo , 

Rida il del y quando è gioiofoy 
Ben è ver j ma non fan poi , 

Come voiy 

Fare un rifa graziofo. 


t 
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Se fta più òìq/ìmevote la Loquacità , o la Ta* 
citurnità < 

„^^Verci date la natura due oreccfiie per udi- 
re , una fola lingua per parlare , alcuno antico 
morale Scrittore avvertì , per infegtìare a noi ^ 
far maggiormente d’uopo per nolh-a guardia , e pe^ 
noflro fenno, del Tacere , che del Favellare . E 
la ftelTa anébra favia fabbricatrice , e ingegnòfa 
maeftra del tutto natura, non fenza gualche trat- 
to mirabile di provvidenza , gli orecchi efpofti 
fece , e aperti , voltandogli con bella forma , c 
incavandogli a ricevere acconciamente , e cuftodi- 
j e , e trafmctfere gl’ increfpamenti , c V onde del- 
1’ aria generatrici del fuono;la lingua poi, come 
^ in un antro racchiufe ( per ufàre la frafe di Ga- 
. leno , ne’ fuoi maraviglioll libri Dell' ufo delle 
parti ) e di piii un lungo , e ferrato ordine di 
denti per bacione , c trincea inforno intorno le 
mife. Onde Omero: 

T£Hvoi»£^dy iro7o» vt titoi ?f>xe5 o'Sdyrwy* 

O/j qual de' denti tuoi dal chìujo Varco 

T' è fcappata parola^ o figlia mia? 

Tutto a nollro ammaedramenlo , e per noflro 
buon avvifo , che feorgenda quanta cUra , e qual 
penCero li diè natura , per riporre in lìcuro c 
guardato luogo una così nobil parte , qUal è la 
lingua , non ci trafeUraffimo in quefla parte, ma 
458. veglianti , e folleciti un buono impiego facellìmo 
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iJi rquefta minilira' delU ragione ^ ambafciatricd 
de’ noftri pcnlìcrì » interpetre di noftra mente j.' 
f:he non a beffare « non a fvillaneggiare , non i 
maladire gli Uomini, e Dioi non a mormor.re , 
n^ a sfrenatamente ragionare ella è nata * ma a ^ 
lodare , e benedire , a infegnare, ad ammonire , e 
a cento altri generofi ttfìcj , propr j d’ uomo ragio- 
nevole . Il favio Efopo , fecondo che è fcritto nel- 
la vita di lui, compilata dal Greco Monaco Maf* 
fimo Pianude , comandato dal fuo padrone Xanto 
Filofofo ,,che andafle in mercato , comperalTe la- 
peggior parte dell’ animale , comperò la lingua j 
e dettogli, che facelTe procaccio della migliore 
recò la medefima; concioffiachè conforme all’ufo, 
o abufo , che fe ne fa , ella viene a eCTere e pef- 
Cma, e ottima . Similmente uno de’ noftri Filo- 
foli Fra Domenico Cavalca da Vico Pifano, del- 
la infigne , e illuftre Domenicana famiglia , con 
non meno pii fentimenti , che purità di Tofcano 
linguaggio, fi vede aver raccolti i vantaggi , e i 
beni del regolato , e mifurato parlare; e allo ’n- 
contro i danni , c i mali dello frcgolato ciarla- • 
re , e i peccati , che dal mal ufo della lingua , 
come da ampia fonte , dirivano . L’ un libro i 
intitolato- : Frutti della lingua , 1’ altro : PungU 
lingua ; volendo dire , che fa di meftieri il pun- 
gerla , e il mortificarla, acciocché dia a fegnp ,, 
nè fenza freno , ove non le tocca trafcorra \ 
Quanto s’ inveifce David centra i detrattori , 
centra gl’irrifori, e beffardi , e centra i maligni, 
e abbominevoli calunniatori , ,e maldicenti ! ftno 
giugnendo a dire , che uno fpalancato avello fem- 
brano le loro gole piene di orrendo odore , e di 
àjf' N 4 fra- 
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fraciciume , e che fotto le labbra loro (la nafcofo^ 
il vc'cno , e veleno d’afpidò. Che l’uomo , che - 
ha la lingua lunga , come nei in baffo volgare 
diciamo , profperato non farà già ,ftiò anderà in* 
nanzi fopra la terra : f'/V lìngUofus non ditìgetmt 
in terra . Nè è maraviglia j che uomo tutto in‘‘ 
tento a fparger preci , a cantare inni divini , co* 
tanto efecraflè-, e abbomioaffe l’ inique labbra, e 
P‘”'S‘ le lingue fraudolenti , e malvage • Anzi voleva 
45P’ egli , e con tutto lo-fpirito , c con ogni fonia 
del fuo cuore il chiedeva, che il Signoi'c gh ve* 
niffc a differrare le labbra , affinchè la bocca ’fua 
annunziaffe le lodi di lui . E quando lo fpirito 

i appùn- 
raffiomi- 
che fta. ^ 

* lotto la dettatura di componitore valente. Quan« "* 
to "adunque è cara , e preziofa cofa la favella , 
doitp dato fpecialmente da Dio all’ uomo , tanto, 
fè ne ^bbe fare di quella prudente , e rifcrvato 
maneggio ^ poiché egli d’ogtji patola inutile , c 
fenza effetto efìgerà da noi minuto , e ftretto con- 
to . E confiderando inoltre , come la parola , eh* 
è detta , indietro non fi può tornare, onde Ome- 
ro dà alle {^role , per folenne , e legittimo ti- 
tolo , d’alate; trici vTipòtvrx , gran fenno è la 
■^nuiggior parte del tempo guardare filenzio , per v 
i&h fare fcialacquatnento di si gran teforo , e peri^**' 
ilchivare i perigli , ne’ quali , per la feoniìdefata 
voga di favellare, c per la lubricità della lingua,^ 
l’oggetti fiamo a traboccare . Gli Egiz; , ^nai ^ 
e antichiffimi Maefiri. di f^ere, non fenja miflcA ■' 
ro figurarono il loro Arpocrate per Io Iddi© del*'- 
" *■ ' iilcn* 


armoniofo di Dio il riempiva , la lingUi 
to fua , moffa , e governata da quello > 
pliava ad una penna di veloce fcrittore . 


/ 
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filrnziojcol dito alla bocca j e quello era appun* 
to il baciaiTi la propria mano , che facevano i 
Gentili quando adoravano , volendo con tal atto 
fignilìcare il rcligiofo lllenzio dovuto alla maeftà^ 
divina , e che , l'econdo David gran confidente di 
Dio , è una forta d’ inno a quella inefplicabile , 
e ineffabile natura confacentiffimo • poiché quel 
Salmo , che fecondo la verfione de’ Settanta inco- 
mincia: Te decet hymnus Deus in Sion y nel tefto 
Ebraico dice : Tibì filentium laus Deus in Sien , 
come offervò dottamente nelle fue Mefcolane^e eru- 
dite Mefferc Agnolo da Montepulciano , detto co- 
munemente il Poliziano . Il celebre motto ul'ato 
gridarfi ne’ facrifizj • Favete linguis , corrifpon- 
dcnte al Greco £v(pj7jUE7Tt , cioè Dicite bona verbay 
onde Tibullo : 

DicamuS bona verba venie natalis ad aras, 
non contiene in fuftanza altro , che il precetto pag. 
dcH’offervanza d’un divoto filenzio contraffegnan- 4dOt 
te il rifpetto , e 1’ adorazione , e che fe s’ ha da 
rompere , non fi faccia , fe non con voci di be- 
nedizione, e di buono augurio . E comecché dal- 
la religione ci viene ancora la norma , e 1’ am- 
hiaeftramento del vivere civile, il filenzio, ovve- 
ro r accorto parlare , non meno è utile , e loda- 
bile nel mondo, di quel che fia grato al Cielo . ^ . 
E ficcome nel favellare foverchio il poco fenno 
non fallifce , come diffe quel Savio, così fembra, 
che quegli , che parlan tardo , e con voci foavi , 
più degli altri fieno affennati * èhe mala cofa è , 
quando prima uno ha parlato, che penlafo, ed è 
cola , che fi tii-a dietro rimorfi , difgufli , in- 
quietudini , rammarichi , pentimenti . I Pittago- 

rici , 
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rici , imitando nella loro fcuola il progrefTo del> 
la Natura , che prima ci fa udire , e poi parla* ’ • 
re j tenevano i loro principianti ibtto la difcipli* ' 
na d’ un rigorofo filenzio per lo fpazio di ben 
cinque anni , e finito il quinquennio , ufcivano \ ' • 
di ftudenti , e potavano , come profeffi di quella . 
loro filofofia » agli altri infegnarla . Tempo è da 
Tacere ^ ( dice il Savio ) e otta è di Parlare , 

Chi ben fapelTe cogliere quelli due tempi , po- 
trebbe ragionevolmente dirli non folo prudente ^ 
e favio,ma beato. Or perchè quello felice difcer- 
' nimento è di pochi , e lènza paragone il Favel- 
lare ) pili che il Tacerli , è perigliofo > fecondo 
che la quotidiana fperienza ne mollra, in dubbio 
a miglior partito s’ apprende , chi in ciò fi ritie- , 
ne , che quegli , che corre . Un antico Filofofo 
interrogato in una converfazione di libera gioven- 
tù , per qual cagione cheto fi ftelTe: Perchè, ri- 
fpofe, di quelle cofe, che a voi piacerebbero, io 
non fo ragionare, e quelle, delle quali fo ragio- 
nare , a voi non piacciono . Dalla banda della 
Loquacità io veggio ilare l’arroganza, la vanità, 
la leggerezza , 1’ orgoglio , la dìfonellà , la fconfi- 
derazione , la maldicenza , la bugia , la falfa te- 
flimonianza , la millanteria , la beffe , 1’ adulazio- 
ne , con cento c cento altre pelli di fimi! fatta > 
pàg. Ma la Taciturnità , quantunque appaia mella , e 
4Ó1. difgradevole, ha feco gravità, dignità, rifpetto , 
autorità , lealtà , fegretezza , accorgimento, e fan- 
no . Quella è tutta inquieta , volubile , tumultuo- 
fa : quella è tranquilla , llabile -, ripofata- e un 
piccol motto a luogo , e tempo profferito dal Ta- 
citurno , come per lo più ibgliono elTcre quelli 

ta- 
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tali confìderativi naturalmente , e profondi , ha 
maggior grazia, e acume di quante parole mai il 
profondono dal Loquace ; dal quale , fe cofa efce 
di buono, farà a cafo, e dal molto inutile rico- 
perta , ed «fcurata , come un bel germoglio dalle 
male erbe teda affogato. Euripide, che, per bia- 
fimare in molti luoghi delle fue Tragedie le fem- 
mine , s* acquidò il nome di Mifogyno , ovvero 
di Inimico delle Donne , efagera fopra ogni loro 
difetto quello della garrulità , ditendo , che non 
vi ha al mondo generazione pili Loquace, e gar- 
rula della loro ; nè 1’ obbllò il Boccaccio nel 
Laberìnto ( - il qual libro , come fapete , è una 
amarulenta fatira contro alle femmine, delle qua- 
li quel povero Letterato era difgudato , e malcon- 
tento ) affermando egli , che oltre agli altri loro 
difetti , non favellatriciyfna feccatrici fono , Euri- 
pide dice , che nello dridere , e nel cinguettare 
le femminelle avanzano le rondini , c noi nella 
nodra volgar maniera diciamo , eh’ elle cicalano 
per molte putte , e che tre di loro fanno un mer- 
cato . Odiofa cofa è adunque , c fpiacente , e fa- ' 
didiofa oltfa mifura , anzi crudele,, e ucciditrlcc - ’ • 

ancora la Loquacità ^ ed il ciarliere pena poco ad 
•ffer matto , o maligno . Laddove nel Silenzio , 
thè è ripofo deir anima , alberga il fenno , ed è 
fortezza , e guardia delle virtìi : amico è egli del- 
la contemplazione : amico de’ Réligiofì , e de’ San- - > 

ti: amico di Dio. In oltre il Tacere è apparec- 
- chio a ben parlare^ il Tacere, intendo, affenna- 
to , riverente , e a tempo ; non già 1’ ombrofo , 

.e pefante filenzio, da dolidìtà nato , o da fover- 
chia maninconia , o da difhdenza , o da difprez- 

zo , 
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zo , che quello fi dee t tutto potere fùqgìre , 
e non folo in paragone d’ una garrulità , che ven- 
ga da buon cuore , e da una fanciullcCca innocen-. 
pag. te maniera , ma per fc fteflb ancora egli è molto 
4 ^». da biafimarc. Infomma il mal Tacere perav venta- 
ra fi dà di rado • lo Sparlare , e il mal parlare 
fpefliflìmo ; laonde viene ad eflere più al biafimo 
quello , che quello , foggetto . 


V DISCORSO LXXXV. 

' Se i Fihf^ Antichi fiene piìt Jlimabiti 
' ■ de’ Mortemi, 

Xn un difficile , e periglit^o , c pieno di fcoglì 
argumento io mi raggiro, o Accademici., qualo- 
ra io ven^o a dir mio parere intorno al pregio 
degli Antichi , o de’ Moderni Filofofanti , e qual 
di loro nd fapere , e nelle cognizioni delle cofe 
abbia la m^gioranza , e il vantaggio . Oltreché 
pùbblica psu-ola è , e dalla quotidiana fperienza 
confermata , che odiofi fono i paragoni tutti . 
Pure tanto è l’amore del vero, che qui lì prò* 
fèlTa , che niuno malvagio incontro , niuno mal 
palTo , e difaUrofo di forte inchiella , niuna diffi- 
cultà , o periglio lì dee per quello fuggire . So 
di qual forza , e di qual pefo fia la reverenda 
Antichità , e quanto le oppinioni, per lungo tem- 
po' dall’ univerfale giudizio accettate , fi rendano 
falde, e in certo modo irrefragabili: e quanta pe- 
na ci voglia ad introdurre, e ftabilire le nuove; 

co- 
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comecché Tinvidia contraria alla gloria de’vivi , 
e de’prefenti, e non ben paga dei novelli , favo- 
risca gli Antichi, e i paflati. Veggio all’ incon- 
tro bizzarra gente ed inquieta, che folo afpira a 
novità , e per effere tra ’l popolo più (limata » 
attacca quelli del vecchio tempo , mal potendo 
patire la riputazione degli Antichi , quafi faccia 
ombra a quella de’ Moderni , pretendendo , che 
quelli caccino quegli , come un’ onda 1’ altr onda, 
e una età caccia V altra , e che la vigorofa , e 
frefea fama di quelli faccia inaridire , ed in- 
vecchiare quella di quegli . Vogliono, che fi de- 
pongano , e fi difmettano , come lacere Spoglie , pag» 
e veftimenta fuor d’ufanza,le vecchie oppinioni, 40 
c le maniere di Filofofare, e che ancor negli nu- 
dj vaglia la moda, a guifa del vellir nollro cosà 
incollante , e divifato , e vario, che il buon vec- 
chio Giovanni Villani , e l’affezionato dell anti- 
ca Italia Francefeo Petrarca deplorano ne fuoi 
tempi , come fegno di leggiero collume , e come 
marca di Schiavitù. Altri , troppo parziali, e te- 
neri degli Antichi , ogni loro detto ollinatamen- 
te difendono , e con livido occhio rimirano le 
moderne invenzioni , quafi la natura , in que- ‘ 
gli tutta prodigamente verfatafi , non avelTc la- 
Iciato a’ poveri discendenti alcuna cofa da of- 
Servare , c dopo una ricca melSc di Sapere dagli 
Antichi raccolta , non ci fulSe per noi alcun po- 
co da riSpigolare . L’ una e 1 altra ellremità per 
mio avviSo è viziofa • E' atto di buon coflume 
r onorare la Savia vecchiezza , e a que primi 
gloriofi , che ci mollraron la firada aperta , ed 

innaffiata da’ lor Sudori , Sapere buon grado ; ma 

. non 
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non dee perciò la riverenza, c la ftima a loro 
dovuta degenerare in cieca, e fuperftiziofa credu- 
lità- nè il deferire alle loro oppinioni mettcrcii 
in luggczione di fchiavitudine . Libero nato è l’- 
umano intelletto , e falvo quelle cofe , alle quali 
in oflequio della fede egli è da cattivare , c nel- 
le quali la novità è lacrilega , facrofanta l’anti- 
chità , può egli , a fua voglia fpaziando pe’ cam- 
pì immenfi tìella natura , liberamente filofofare , 
ed alle antiche fpeculazioni aggiugnere le nuove 
per gloria maggiore dell’ univerfale Facitore . E 
molto importa --tutta avere fchierata davanti la - 
fcientifìca iftoria , c vederne i principi! , l’ordi- 
ne , e gli avanzamenti di tempo in tempo . L 
altro fcoglio da fuggire fi è la vanità, c l’arro. 
ganza per le nuove feoperte, che quafi ci faccia- 
no dimenticare 1’ obbligazione , che agli Antichi 
primi duci , e maeftri del fapere render fi debbej 
1 quali mal fa chi oltraggiofamente accufa.jsnon 
gentilmente cenfura . Stimabili furono gli Anti- 
chi a gittare i primi fondamenti delle feienze • 
fiimabili i Moderni a fabbricarvi fopra , e ad 
pjio, arrogere al loro detto. Grandiffimi progrefll nel- 
la nofira ctadc fatti ha la filofofia naturale , e la 
fua congiunta , la medicina , chi noi fa , e chi 
noi vede? La facoltà fperimentale, e la chimica, 
non la falfa , e fuperftiziofa Chi 7 fopoeica , ovvero 
del far 1’ oro , di cui fono larghe promelfe coll’ 
attender corto , ma la naturale, innocente , e fchiet- 
ta , coir aiuto delle Mattematiche , quante bel- 
le cofe hanno feoperte , e per cosi dire , nuo- 
vi mondi incogniti agli Antichi ? Coll’ aiuto 

- del 
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del Telefcopio , o Cannocchiale del Galileo fi fo« 
no avvicinate le ftelle , ed arricchita di nuovi 
pianeti l’ Agronomia. Per lo ingegno del Micro- 
fcopio l’artificio della Natura, che anche nelle 
minime cole è grande , s’ è penetrato , e le fegre* 
te fila d’ ogni fua tela a parte a parte offervate . 

Ma pure la Filofofia de’ minimi individui , ne 
noftri tempi rifufcitata, ha per fuoi Autori De- 
mocrito , Leucippo , Epicuro , e per teftimonian* 
za di Straberne , da un certo Mofeo più aito ri» 
conolce il fuo principio nella Fenicia . L’oppinio- 
ne di Filolao Pittagorico intorno alla collituzio- 
ne del mondo , quàntunque ne foflcro fniarrite j 
e perdute le prove , è fiata da’ Moderni ingegni 
rinnovellata . Le tavole Geografiche , 1’ arte delle 
quali c’ infegnò Tolomeo , co’ nuovi paefi da i 
gloriofi Viaggiatori difeoperti , e 1’ arte del luvi- 
oare per via della buflbla , e di nuove celefti of- 
fervationi fi è maravigliofamente perfezionata. ^ 
L’infigne Geometra, e per tutto il mondo noto 
Vincenzio Viviani, mio Maeftro , che noi pof- 
fiamo francamente contrapporre agli Antichi , non 
ha fdicemente , e con gloria incomparabile d4 
fuo ingegno , quello , che ne’ perduti Comici li- 
bri Apollonio , e Arifteo antichi Geometri pote- 
vano aver lafciato fa-itto , indovinato ? Talché 
ciò ancora , che per antico è perduto , con bella 
ufura , e con vantaggio ne’ noftri dì fi riftora .i 
Lungo farebbe qui a raccontare, quanti, e quan- 
ti ingegni Tofeani , e Italiani , e Oltramontani 
nel noftro fecolo hanno aggiunto di forza , e di 
miglioramento a ogni parte di iàpere., c di fa- 
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P^S* coltà , che tutto fi può contenere fiotto il nome 

405- generale di Filofiofia . La Geometria tanto per lo 
cofie Fifiche,e Mediche a bene,e da’fiuoi fiondamenti 
efiaminarJe, neceflaria, Galeno medefimo confieflà, che 
ne fiuoi tempi era cosi in abbominazione, e in or^ 
rore a quei della fiua profieflione, ignoranti di quella, 
che , occorrendogli ne’ fiuoi libri il metter fino- 
ra una dimoftrazione di profipettiva , ebbe a 
dire, che eflendofi fin allora aftenuto dalle dimo- 
ftrazioni Geometriche , per evitare 1’ invidia de’ 
A^edici , eia in quel cafio forzato geometrizzare , 
da fpirito a lui luperiore , che in vifione appa- 
ritogli, cosi gli avea comandato. Nella Noto- 
mia , come tcftifica Celfo , fi faceva coficicnza la 
Gentilità di tagliare gli umani cadaveri , onde 
era di meftieri ricorrere a una opera vicaria, per 
cosi dire , e fiuccedanea , di tagliare i porci , e 
le fcimmie , ficcome fi raccoglie da piò paflTi di' 
G^aleno , e d altri medici Antichi , per effiere que- 
fli animali nella coftituzione delle parti fomiglian» 
tiflimi all uomo" e Galeno molto vi contribuì 
col diligente taglio della propria fiua mano , fico* 
prendo nuovi^ muficoli , che altri , poco accurato 
nella dilTccazione , veniva a frodare , e naficonde» 
re , Ma nel nofiro tempo e la Matfematica, e la 
Notomia, ficopertamentc , e fenza ficrupolo profefi- 
fate , fanno al Fifico , ed al Medico ornamento , 
ed utile, e preziofio corredo^ laonde maraviglioli 
alla giornata fe ne ravvifiano di quelle due natu- 
rali fcienze gli accrefirimenti . Narrano i Cieli h 
gloria di Dio, e i lavori delle mani di lui anmtn- 

* :^ia il fimamento . Il giorng al giorno ragiona , e 
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la notte mfeqna alla notte ( prefo da fanto fpi- 
rito cantò David ) In queflo gran libro adunque 
dèi mondo ,^fcritto per mano della Onnipotenza 
creatrice, Tempre li legge, e vi fi Icuoprono tut- 
to giorno caratteri ftupendi , e cifre di maravi- 
gilè, il qual libro, -afFerraiva il gran lume di 
^.tra patria Galileo, elTcre a figure geometriche 
Icritto. Nè malamente dilTe un antico; che Id- 
dio geometrizzaffe , come quegli, che il tutto fe^ 
ce a pelo, a novero, ed a raiVura. Q-ianto adun- 
-que appartiene , a naturali ofiTervazioni , difeopri- 
menti, e Tperienze, per quanto fi vede, ^lolfiarao 
fdire, che i nollri fuperino gli antichi. Ma Te a 
■tuttaquanta 1 ’ immenfità del Capere fi riguarda , 
e alla notizia delle divine,'0 delle umane cofe , 
c e lotto nome di 'Filofofia fi comprende, oh quan- 
to vinti fiamo noi dagli antichi! i quali faceva- 
^o a 1 giovani ftudiare tutte quelle arti , che , 
diltiazione delle meccaniche , e fervili , liberali , 
CIO tianche fi chiamano, e con quelle, e parti- 
-colaimiente colle Matteraatiche l’ animo alla Filo- 
oha prepai-avano , in quella guifa appunto , che 
e lane per tignerle in grana , per avanti con al- 
cuna mano d altri lughi , e colori preparativi fi 
lettoti ngono. Non la fifica fola era il loro og- 
molto travagliarono ’pli anti- 
cnillimi, come Democrito. Ana-fiagora , ed altri, 
etti Fifici, ma dacché il valente Socrate da Cie- 
o in feria condufle la Filofofia, cioè dalle fpecu- 
azioni naturali , e celelli alla confiderazionc la 
ritra e deli onello, e del bello, ed al giufto no- 

* 1^ medefimo, la gran Morale cominciò 
3 d ellerc lo ftudio loro gradito, cioè l’arte del 
DtJc.x^ccad.Tom.V. Q vi- 
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vivere (ècoado la ragiqpevolc natura > e la feien* 
za, e lo Audio, e la pratica della perfezione del- 
Tuomo; dietro alia- quale ne vetMOno e TEcoiio. 

• mica , e la Politica, umanifliaie facttitadi contri- 
buenti alla feliciti^ delie cafe, e d^i Stati . Ol- 
tre al polTedere in perfetto grado la Dialettica , 
ovvero difputatrice parte della Filoiblia , acntiiH- 
mamente dialt^ìzzafido , e appreflb il tenere in 
grado fubblime Tifloria naturale e degli animali, 
e delle piante, come in Ariftotile, e io Teofra- 
fto fi riconofee, ed avere contemplate per via di 
verìfitmji ragioni le. cofe fide he ^ alia prima filo- 
fofia si* innalzavano , la quale Me$a ta phyftca , 
ovvero Scienì^ dopo le «efe fifiehe , o cmfey^HÌ- 
tante alla Fifica , addomandavano , ed altramen- 
te Teahgta'-, nella quale dal probabile fifico al di- 
moArativo teològico fi foilevavano , ragionando 
in effa degli cretti foprann^urali , e de*^primi , 
e neceiTarj principi! delle Me, e di quell* Ellcre ^ 
pag. ifldependente , ed immobile, da cui tutte le cofe 
4^7. dipéfidono , e che Tuniva-fo ntuo^ , e governa . 

£ in quefia parte ne’ Platonici mafiimamente, ed 
in Plotino , che la fotttgliczza Peripatetica con- 
giuni'e colia fubbiimità Platonica, quanto di gran- 
de vi ha' mai , di miAico , di miAeriofo , di di- 
vino? Nè contentandofì della ricchezza de’ concet- 
ti,' e dell^ intelligenza alta , e rara, per la quale 
divenivano tutti mente , pofifedevano una minie- 
ra d* efpcimeffi maravigliola , e l’eloquenza face- 
va lega colla fapienza . In una parola , un com- 
plefib , e una univerfalità di fapere, come n^U 
antichi foleafi , malagevolmente fi potrà oggidì in 
un Iblo uomo rincontrare , quale in quel favi» 

gcn- 
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gentil , che tutto fcppe • quantunque in molte 
parti di notizie, e di fcoprimenti noi vantaci*- ' 
mo gli antichi , 
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St Jia p'm da fcegHerfi la 'vita delf ./fmmogliato 
fi dello Scapolo . 

T g k faccia della libertà è attrattiva maifempre, 
e vezzofa ; quella della fuggezione fpaventevole , 
e orrida . Laonde non mi maraviglio , che , ap- 
prendendo gli uomini il matrinoonio per un lega- 
me, e per un giogo, molti aombrino, e fuggan- 
lo, come contrario allo Hato libero, e fcioltp, e 
ripugnante a quella libertà, nella quale pare loro 
dVlfere nati. Il mantenerli garzone, e, come Fio- 
rentinam.nte dichiamo , Scapolo , per molte op- 
portunità, comodità , fortune , diletti fembra effe- 
re molto agevole , ed ha in fe una certa dolcez- 
za di naturale franchigia ; e ficcome nelle helHc 
non dome , e che libere errano per gli campi , 
v’pggiamo eflere un tal compiacimento di loro 
fcioltezza, e faltare ancora, ed efultare lietamen* 
te feroci , fncUe , c bizzarre , le altre poi che * . 

hanno fottopollo il collo alla foma, e al giogo « pag. 
prive fembrare dell’ antico fpirito , e gran parte 4<55. 
avere feemata di baldanza , e d’ orgoglio * coaÌ 
gli uomini fcapoli , e fenza moglie riconofehiamo 
andare di fiero coraggio adorni , e di brio forni- •' 

ti, e di fpirito , e tutto il mondo, per cosi di- 

O a re , 
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re , correre per loro • laddove il ^efo del niari- 
•tagoio premergli, atterrargli , e abbattei’gli , e non 
più quelli già IpiritoC , e brillati , ma tutt’ al- 
tri addivenuti, fievoli, domi, trilli, e penfieroll 
a^l^irè'. Ma quella , che a i troppo allegri pare 
triftezza , è fenno , c maturità . Nè la giovanile 
libertà, icmpre di nuove cofe avida, incollante, 
cieca , temeraria , volubile , vagaboi^da , fi può 
piu dolcemente , nè più utilmente imprigionare , 
che in quelli legittimi ceppi . Che fe ben fi ri- 
guarda, una vita continuata in folitudine , circon- 
(data, com’ella è, da pericoli, da travagli, e da 
^uai- , fenza una individua confuetudine , e com- 
pagnia , che a quegli rilloro doni , alleggiamen- 
-to, aiuto, conforto, non è per avventura da pa- 
ragonarli con V quella vita , nella quale due a un 
volontario , e dolce giogo fottentrando , fi comu- 
nicano i penfieri , fi partono le fatiche, c le'fol- 
lecirudini della vita , e della cala in si fatta ma- 
niera fanno piu agevoli a portare , e più leggie- 
ri. Ben li fa , e per efperienza lagrimofa fi vede, 
che il non andare uniti di volontà i maritati , e 
il tirare , come fi dice , uno in quà , e l’altro 
in là , che i Greci in tal propofito con efpreffi- 
vo- vocabolo , cioè Tragiop^are appel- 

larono , un tal giogo , per fe flelTo dolce , e ama- 
bile ,, rende afpro , odiofo , importabile . Ma di 
ciò per lo più a incoafiderata elezione a princi- 
pio fi dee alfegnare la cagione , quanto o la bel- 
lezza fola del corpo, o le ricchezze, o altro van- 
taggio eftrinfeco s’ebbe in mira , ’e non anzi fi 
guardò alla gentilezza dell’ animo, ed. al collume, 
c aL'a virtù , e alla modellia , . che è , il più ca- 
, - ro 
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ro gioiello , e la dote più iikca , che pòfla por- 
tare in un» cafa una femmina ; o cagionato è tal 
difordine dalla malvagi» condotta del marito , 
che non fapendofi pofìedere nell’ affetto , nè co- paq* 
nofcendo , che il nome di marito è nome più di 
dignità , che di piacere , alla moglie fi diedfc in 
preda . Del redo non vi ha cofa al mondo, più. 
dólce , o. Hfigliorc , fecondo Omero , • ■ 

H ót’ dfiio<ppo«oyTt vWpiaa’/y cijiaoy 

Avup ìfA • - ' -, > '-Ti , 

Che quando uniti con ptnfier concordi 
* ■ Reggon la casa infteme e uomo , e donna , ^ 

i quali verfi a contentamento di chi gli pofe, e 
ad ammacftramento univerlale fi leggono in una 
lapida fepolcrale nel ^ bel mezzo della Chiefa dì 
S. Niccolò d’oltr’Arno. Nelle Infcrizioni Anti- 
the la moglie è Tempre onorata dal m”cflo marita 
col titolo di foftviflima , di, dolciffima , e fpefTo 
fpeflb vi aggiugnevano queflo. bello elogio : Cum • 
qua ’vixit fine querela * fbrmola in un Epitafio , 
che fi legge nella Chiefa di S. Marco , fatto da 
un buon maeftro , offervata . E di vero , non li 
può additare benevolenza , nè amicizia più dì 
quella dolce, ed afìfettuofa , nè fermata cortjpiù 
ftabili leggi , nè cori più lineerò artiere (labilità, 
nè più (fretta , nè più giovévole quanto a fe , c 
quanto al pubblico. Grandilfimo , ed eloquente 
encomio ne telTe il gran Torquato Taffo nel Dia- 
logo del maritarfi , e trall’ altre dotte , -e belle 
conTiderazioni , eh’ egli ,v*inferifce,‘ una H è , Ae 
r altre amicizie fono mefcolanze, come quelle de’ 
.legumi , o. d’altra cofa, che una all’ altra fi po- 
ne apprelìo./. ma.. quella di marito, e mogli? è 
- j • O 3' ' una ' • 
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una meicolanza, conxe quella dell’acqua col vino, 
che per tutto fi miichia. Congiunzione di corpi, 
c d’animi, e di foftanze, che colla fopravve^ncn- 
za poi de’ cari figliuoli, come di tanti dolci pe» 
gni , maraviglioiamente s’ accrefce . Ogni pianta , 
' quando è di ftagione , ogni animale , quando è 
crefciuto , ed in età, viene dalla natura con fìe* 
ro inherae e Ibave infiinto a propagare la fu» 
fpczie configliatcr < I» furiai , ignemque ruuni , 

( difTe di tutti gli animali Virgilio ) 

' amor omniàuT idtm . 

pag. Ora gadigando chi per tutta la vita Tua era (la- 
470. lo fondo a quede veci della natura , ed alle leg* 
gi ritrofo , che con particolar maniera , , propria 
degli uomini, racconciandola l’ qbbidilcond , lor- 
^ fero le leggi Papié, e Giulie, che' punivano i 
celibi j anzi defero la multa loro, e punizione 
anco a gli orbi, cioè a quelli, die fenza figliuo- 
' li trapanavano. Che più? Ne’ canoni antichi pe- 
nitenziali fi legge in certi delitti data queda pe- 
nitenza : Cattai fpa nuptìarum / Nm fi peffa mai 
per verum tempa maritare . io non entro nell ec- 
cellenza del celibato Cridiano, pel quale fi vive 
da i feguaci della vera Filolofia vita da Ànpeli , 
perciocché qiieda è materia di più alto ragiona- 
mento , e, come diflc il nodro eterno Maedro , 
non tutti capifeono queda cofa • poiché, calpc- 
data la natura , fa 1’ uomo fpirituale , e quafi di- 
vino^ * P**" ''®care, come devrebbero gli umili, 
e'virtuofi celibi , agli dudj delle cofe divine*, ed 
alle più fubblimi contemplazioni, come più feodb 
in fe dalle mondane follecitudini , e dolile carnali, 
quantunque legittime adeuoni Ubero , e didri- 
. • ga- 
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gato , è fiato , benché con grandi contrafii , ap* 
provato ) e fcelto . Gli Eflcni , folitarj Ebrei t, 
ammirafi fono da Plinio, come popolo, che fen- 
zi donne mantencafi eterno . I più ^ dei Filofofi 
Gentili ancora , innamorati della fapienza , e da- 
ti unicamenle alla inchiefta di quella, viflcro fen- 
za nozze j c Platone, Maeftro di tanto fenno , 
vifle celibe , forfè fpaventato in patte daH’efem- 
pio di Socrate , al ^uale fu la petulante Xantip- 
pe una dura battaglia , e una continua fcuola di 
fofferenza . Ma tralafciando quei gentili fpiriti , 
e dalla volgare fcJiiera allontanati , e fcevri , che 
per altiflìmo infiinto , e per fini, che l’umana 
^evolezza trafccndono, via folitaria, e celibe elef- 
fero , dico, che in quefia corruttela mondana, e 
tiva quefie miferie è piu da elcggcrfi per molti il 
maritarli , conciolfiachè è meglio quello , che 1’ 
«ccenderfi , come dice S. Paolo . E della vita del- 
lo Scapolo , il quale propriamente è quello , che 
non ha fopraccapo-, nè è legato in matrimonio , 
nè in religione , i fovente compagna la licenza , pag. 
e la diflblutezza , e 1’ oziofità , madre d’ ogni di- 47^’ 
fordine . Laddove il freno del maritaggio fa gli 
uomini moderati , attenti alla cafa, faticanti, ed 
utili alla Repubblica , alia quale danno del loro 
fanguc pegni , e fuccefibri , ed credi non folo dei 
loro avere , come del loro valore, e delle loro 
virtù tanti animati fimolaui . 
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» ■* 

... '-t ’ ^ 

/ Se neir u^ccaJemie Jìa lecito il Criticare. 

^^[^•Rattcnimenfo tjncttofiffimo , e foave a udire 
fi/ è il fuono' della lode : kSittgv oÌK(,daiux 6 i'vxi* 
fOf . Ma non meno gufiofo dovrebbe efierc il fuo- 
no della Critica j perciocché la lode bene fpeflb 
invanifce gli animi, e guaflagli, la Critica perfe- 
zione Tempre , e raffina j quantunque la lima trop* 
po ufata fopra i lavóri iìniti , e condotti , in ve» 
ce di^ dar luftro loro , e pulimento , gli fermi fo- 

10 , e cenfumi : Perfedum opus ejì nec jam fplen- 
'dejcit lima , fed atteritur., Plinio nelle -Piflole* 
’ecr un antico eccellente Pittore, rigorofo fino all 
.ultimo, fegno nelle fuc opere , e'di difficile con* 
ten ta mento , fq tacciato, perchè egli non,fapcfle 
^alle fue tavole mai .levar> mano . Ora in alcune 
.Accademie , che fono ,come tante piccole Lette- 
rarie Repubbliche J vi fi ritrova un ‘Magiftrato di 
lemma autorità , detto i Cenfori , a’ quali Ila 1’ 
i.efcmiijare i componimenti , C/ 1’ approvargli , o 

11 difapprovargli . In altre/., come . nella nobi- 
’liffima Accademia ' della .'Crufea- , ;fi efercitano 
.le .Qjfifhè ^ delle .compofzioni , e i’.accufe in-./ 
oltre contra coloro , ..che^ hanno in iquella inetto 
.nlcun Magifirato , e quelle da chi fi fi# di quel- 
lo fcelto , e virtuofo corpo palcfemente fi decla- 
mano, q s’arringano da magnanimi, come nella 

pag. Repubblica Romana facpvafi . La Cenfura dè’coflumi, 
<\yz. e delle azioni forma la regolata vita : quella dello 

. ; ^ fti- 
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ftile, e delle compofizioni forma il giudizio, e mi>- 
gliora r ingegno . Orazio, giudic ioli Rimo Poetai 
e Precettore , rende la ragione , perchè i Comici 
Latini non abbiano aggiunto alla eccellenza de’ 
Greci , zoppicando in quella parte la Commedia 
Latina , per alare in quello propofito la frafe di 
Quintiliano , uomo di Iquifito giudicio , feguito 
in ciò dal Poliziano nell’ erudita felva de’ Poeti* 
dice, che di quella inferiorità n’ è cagione, che 
i Latini non hanno amata la fatica de^la lima , 
e flati fono impazienti d’ indugio , mandando fuo* 

I ri troppo frettolofamente i lor parti, ne’ quali 
piu ingegno, che. Audio li feorge. E il medefimo 
Oi azio , conofcertdo , che non è tollerata la me- 
diocrità ne’-Poeti ’ poiché medtocribus ejfe Poetis , 
Nvn hemines , non Uj , non concedere column* 

^ ( qui intende le colonne degli auditorii , o luoghi 

I de’ recitanti , onde fu detto ; & ajjìduo ruffe le- 

' ^ore columne ) vuole , che i Componimenti Poc- 

• tici , prima di fargli andare per le inani de^U 

' uomini , .[e fottoporgli alla piibblica luce , eh è 

una luce maligna , ingranditrice de’ difetti , fmi- 
nuitrice delle virtù , fr debbano tener lo,tto fin® 
in nove anni : ncnunujue premantur in anmm . Il 
‘ Sannazzaro dicono , che - ventuno anno mettelfe 

’ .nel condurre il fuo aureo - Poema fopra l’ ineap- 

S nazione , intitolato De partu Virginìs . L’Orazio- 

ne Panegirica d’ liberate ,-j cioè recitata nella Pa- 
r negiri , ovvero generale Ragunata e folenne della 
Grecia , in cui 1’ Oratore fiiaviflimo conforta \i 
Greci ad andare, unite le forze loro centra il 
r comune nimico, cioè centra il Re di Perfia 
chiamato il gran Re che perpetuamente: gl’ infc* 

fta- 
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{lava, c»tne barbano, cb*egli «ra , aiìnko 4d ' 
nom« Gno», ed avido , ed s»iriidio&i vicìao , foftb 
all’ a«tt>re di ^Ila, ai parere di chi dice poco, 
noft'e anni, dì fucili, cticouo più, ftiiòdicì ; 
pag. e il intsdeTiaao Oatore , coBrapetnoie dtll’ opera 
4 ^^. fàfìcolBSrtma, e del tempo lungo :wpii^atovi , e 
vagh<;^ùodD con ndtik compiacenza , fptal «rtc> 
iioe rodisfatBo , c costeato , lavoro 

fuo , pieno d’.'àlta fiducia porompe fui bel priii» 
cipio in |oro!e d’inulitata baldaioa con dine, 
cfie k r ^maione per tanto tempo ventata , Pu» 
data, fiiticata, non corriPpcmde all’ e^ttaaione *, 
che s*ba di lui , all* aree ^ eh’ ei' profetava , alla 
««feria, ch’egli trattava, fi conteatava d’ effè^ 
eoo fiPchiate ^lla piazza caccìaib , e che tutti 
d’accordo disd^nando d* udirlo 1* abbaudoràlTero. 
Effetto era fucfto-.ddla ievera Critica’ eferdmtt 
«on fi; medefimo , e ricevute , come £ ere» 
dert i aficara da altn , co’ ^idi il grande Artefi»- 
ce di bm parlare , il Pno componimento per raf> 
fìnarlo connunicaffe^ prima d’azzardarfi, come fi 
dice, a niofirado a nn l«utte sì slblgorante , eu»> 
le em fuaLb dèlie |^Beraliifit»e, c pmnpok ^e 
di Grecia , che Jàv3a,meiùe itiftimite per unire gfi 
Mnimi tdtÙm uabione, e <nllé comuni ailcgrezze., 

« co* Ptcrifici coiBBoi cQBglwtinargit , ' tanto 
tempo ricorccvBAo * Un .^elk -pisLzee e in 

•fuei teatti lùdosdanti di ^tda , i Lottatori , e t 
Mufici facèano «1 Greco popolo d’ acuto Ing^no, 
c cteriePc» le prove ffuefiate dell’ Arri loro , le f 
lì iratrite colla lode, e coll’ «pplaufò maraviglio» 
famente fiorivano; i Poctì ie loro Poefie caot»* 
vano, e tapp^entmno.: gl’ Modici le loro Scoc. 

' ' rie : 
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rie : gli Oratori le loro Orazioni recitavano , e 
così lervivano quei pubblici luoghi come di gran- 
di Accademie folenni ,• nelle quali l’ ingegnola na« 
zione era la Criticatrice , c la Giudice . I Pitto- 
ri ancora , e ^li altrì Artefici minori , prima di 
foddisfarfi nelr opere loro , volevano il giudizio 
del popolo , e fecondo quello riandavano , ripuli- 
vano, correggevano; onde è andato in proverbio: 
spelici pqft tabularti latens . Si poneva il grande 
Artefice acquattato dietro la tavola , per udire 
non veduto i giudic; varj delle perfone, che dan- 
do d’ occhio nella (coperta tavola , e foflFerman- 
dofi per vagheggiarla , chi una cofa , e chi un’ 
altra dicevano ; alcuna parte lodavano , ed altra pag. 
biafimavano , e Apelle tutto nell’ animo fuo ri- (j.74. 
poneva , per quindi trame profitto , e da quell’ 
agguato felice , nel quale la modeflia Tua 1 ’ avea 
pollo, riforgeva migliore. Fidia fimilmente Scul- 
tore , come fapete, da tutta l’antichità ce'ebra- I 
tiflimo, quando la ^rima volta feoperfe nella cit- 
tà d’olimpia il gran Giove fedente, che perciò 
d’ Olimpio ebbe il nome, ftava dietro alla porta 
del tempio a udire le Critiche delle genti , facen- :•* 
dolc fue maeflre, e di poi rinchiudendofi , racco- 
modava la Statua fecon^ il parere de’ pili , fic- 
come attefla Luciano nella rifpolla ad una Criti- 
ca data al fuo galante Dialogo in lode di una 
bella donna di Smirna. intitolato I Ritratti . Fi- 
dia adunque, e Apelle, sì eccellenti maefiri,non 
fi vergognavano d’imparare dal popolo, il quale, 
febbene imperito delle finezze di quelle arti, pu- 
re poffiede in fe il comune fenno , e ’l dettame 
del natiu-ale giudizio, meglio de’femidotti afeoi- 

. ta , 
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ta , ó'de’ dotti appaflìo'nati • e noi le Critiche 
sdegneremo d’ aflfemblea virtUofa, e difcreta , qua- 
le debbe eflerc ogni Accademia di Lettere , ed in 
' particolare è quella polirà che a maniera di Fe- 
nice , dalle reverende ceneri del felice! Aio Fon- 
datore rinàta, e rifufcitata ad onta dell’invidia 
vive, e fotte gli alti aufpicj di chi il freno_ del- 
la Tofeana regge, pur vi verà *' che tutto l’anno 
fenia intermiflione Aorifee , e A può dire fenza 
taccia di vanità, eh’ ella una non delle più in- 
feriori bellezze della Città regnatrice . E’ bandita- 
dalia" noAra Accademia l’ invidia , feminario di 
difeordie^ vi regna bensì l’onorata gara, la no- 
bile emulazione . Quando A recita , voi olTcrve- 
réte qui un filenzio forte , e tefo a ciò , che A 
dice, bramofo di più oltre udire; quale appunto 
defiderava Plinio il pipote, ed amavalo più delle 
Arepitofe acclamazioni . Spira qui tra qu»Ae mu-. 
ra .dedicate a Minerva, alle Mufe, e alle Grazie^ 
un -genio gentile, e un amor# tenerilAmo d’ afeoU 
tare e d’apprendere. Lung^. di qui le njàligne ; 
e amate, critiche , accompagnate da mali geftì , da 
pag. Aolide rifa , ed ogni fegnale di coAume agro , e 
47S • afpro , e di cuor velenofo , lungi ne Aa ^ La Cri^ , 
fica non fopra i poveri principianti s’efercita per 
atterrai^Ii , e^per diAorgli dalle belle imprefe 
anzi nelle compofizioni nobili , ’e dhXuggetti ac* 
ereditati , per efercizio d’ingegno, per'Anézza 
amicizia, e per gentile trattenimento, qual è prò* 
prìo de’legittimi Letterati , s’ efercita . Maledettó 
Aa , e da noi l'comunicato , chi una colà sì bel* 
la , e utile , quale è la buona Critica fa dive* 
nirc pel cattivo ufo , e maneggio odiolà ; ficco 

me 
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me clegK unguenti odorofi diceva il morbido , e 
delicato .Filofofo Ariltippo , che molto gli ufava,- 
che agl’impudichi giovani male incogliefle , i qua- 
*li una si graiiofa merce, e preziofa , e ad uomo 
filofofo non difdicevole , coll’ ufarU efli a tutto 
palio , aveano meffa in difcredito . 


DISCORSO LXXXVIII. 

Se Jia più facile il divenire Sapiente^ o, Santo. 

^ ^U anto malagevole cofa fofle a ritrovarli il 
Sapiente, lo tellimoniarono a pieno i mora» 
liffimi Stoici , i quali , quali tentalìero cola im- 
poflibile , e da ravvifarfu lolo ne’ loro vanti, non . 
in realtà , ne furono perciò non poco llraziati , 
e derifi . Quello loro Sapiente cosi,defcrive il Sa- 
tirico Orazio • Sapiens uno minor ejl Jove ,‘diveSf 
Liber , honoratus , pulcber , Rex denique Regum, 

E di vero, che. il folo Sapiente fia fracco, ;tutti 
gli ftolti , cioè i non fapienti ,.fchia\4j e ìooUj 
tre, che il folo Sapiente fia ricco. Io prova conv, 
ferie, e valide, e ben concludenti ragionigli gran 
Tullio nell’aureo libretto > che a Marco Bruto 
Pi lolbfo Romano, amico fuo dedicò àó Paradoffi^ 
ove con oratorio., e popolar modo diraollra le 
malTime degli Stoici a prima villa incredibili , 
quando per .entro lì ragguardaoo , mutar faccia , 
e divenire anco al popolo perfuafibili , quando pag. 
ulcendo^ delle loro logicali fecchezze , e fpinofi , e 47?. 
minuti , e fitti» entimemi ,-fi tratti la materia 

bru- 
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brufca in fé ftefla , e fevera, con virile dolcezu 
di parole , con grave foavità di figure , e eoa 
piacevol forza di fentimenti < Era io Stoicifmo 
un ramo del Cinifmo , comecché Antidene , pa> 
dre , e fondatore della Setta Stoica , folfe Cinico 
di profeflione • onde 1’ ottimo Stoico Epitteto , 
preflb Arriano , che ne raccolfe le difpntazioni , 
fa un capitolo a polla della Setta Cinica , in cui 
conlldera Diogene, ch'era di quello inflituto fe* 
guace , e mantenitore , come un altro Ercole , 
che folTe venuto a liberare il mondo dalla tiran* 
nia delie oppinioni malvage, e da’modri delle paf; 
lìoni ■ e cne per tale lo dimodrava il fuo fieno 
abito, mentre come Ercole. andava colla mazza,' 
nudo , fe non quanto gli omeri , e la vita con 
una fola vede, e State e Verno, ricopriva . Or, 
fate ragione, o Signori, che ficcome a quSdo Er«, 
cole codò tanto il farli quell’Eroe , che fi conta,, 
e che col prezzo di fudori immenfì , e di peri* 
gliofe fatiejae,, col qual prezzo dice Epicarmo , 
Comico Fiìofofo , che gl’ ìddii vendono tutte le 
belle , e buone cofe a* mortali , fi guadagnò i'im* • 
mortalità j ^sì la Sapienza > che in lui viene fì*< 
gurata ( ficcome nota, che per quella è prefo di: 
i naturali all^oridi, l’erudito Scoliade d’ Apol- 
lonio Ròdio ) non fi forma , nè s* acquida' fenra 
fatica . Ben l’.additò nella fua morale , c .gravif*' 
firn a novella il Sofida Prodieo , che ad Encoie 
giovanetto, che dubbiófo , e perpleflb dl^uale, 
do vede , intraprendere,' a capo di due llradeiuda* . 
va , fa comparire due femmine , 1’ una la Volut* 
tà, , l’altra Ja.Virtìi, che cercano ognuna di ti:àr* 
lo alla fua via . L’ una imbdletuta ^ effeminata. 

ne- 
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neg4 atti , nelle tnanierc , e merctriciamente ab» 
bigliata , fenta con finti v^zii , e rifi , e con ar» 

. tate kifinghe di perfuadere^al giovane, che dietro 
lei ne venga per iftrada facile , piana , larga , ame» 
na , fiorita - L’altra in abito matronale, di viri- 
le bellezza 1 , di gravità, e di modeflia atteggiata, pag* 
lo (veglia da’ mortiferi incanti dell’ altra , e mo- 477* 
ftragli l’altra’ via' , erta »i , « rapida fui princi- 
pio , ed afpra , ed inamena , ma ben l’afficura di 
feliciffima riufeito j laddove l’altra, per la facili- 
tà, e per ragc\’olezia prefi , ed incantati gli uo- 
mini, mena al precipizio. E’ raccontata la favo- 
la dalla Mufa Attica Senofonte ne’ libri òt ’Notm- 
bili di Socrate , dove a quello grave propofito re- 
•cita quei gravitimi verli d* Efiodo , che io dalla 
bellezza tratto di, quel dolce idioma , nel quale 
furono fcritti dal pdre loro , non poflb'fàr di 
meno di non recitarvegli . 

'Tifi S'dper^i iSffMT» ^toi tifioirxioidf» ’iStfxxv 
fxxxfiói -a \^òpQtO( otfjioi 

Kou T^vrxys lò irpuTm, iTifv 5’<ìt «xp» Ù5'*'. 

PviSiV D’irPiTK Tip louTjt . 

1 quali verfi io nel mio volgarizzamento d’ Efio- 
do coti volto; 

Pojer davanti alta virtù gl' Iddii 
1 Immortali /udore ^ e lungo ^ ed erto 

Cammiu ver lei, ed afpro in fui bel primo ^ 

'Ma po/fiaebè t* è giunti in fulla cima, i 
ufgevol ne diviene , ancorcki duro . » 

Quella favola d’ Ercole nel bivio fu mirabilmen- 
te adattata da Silio Italico al Tuo giovane Eroe 
Scipione . E la facrata parabola, o comparazione 
appreflb di 'noi, della via lama, che conduce aj- . 

i’ 
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r Inferno •, della flretta,-che al Cielo ne guida-, 
iwllo 'fteffo fentimento s’ accorda , ficcome con 
tutta la buona inorale il Vangelo . E per conle- , 
guente la Santità conviene colla Sapienza , men- 
tre quella non lìa difgiunta dalla giuftizia , e piijt- 
torto fia fcaltrezza ^ e Ibttilità , e artuzia , e la- 
. gacità umana • la qual 'forta di Sapienza veramen- 
te è rtoltezza apprertb Iddio , perchè è Sapienza 
meramente di quello mondo . Ma quando ella è 
Sapienza , come ella ha da ertene , cioè perfezio- 
ne della ragione, raddirizzamento delle oppinioni, 
moderamento delle pa Rioni , e fubordinamento a 
Elio , noti piena di -vanità , nè d’ orgoglio ., nè 
di chimere , ma pofa i fuoi ottimi fondamenti 
fui vero, e fui buono , full’ onerto , ful.giurto y 
pa;?. fui- ragionevole , fai civile , fal_ religiol'o . Quella 
47^* Sapienza, non folamente non è dirtinta dalla San- 
tità , ma la Santità è parte di erta e principale, 

. dacché ella ne viene ad ertere femenza , e comin- 
ciamento, poiché, come difle il Santo Reai Can- 
' torc: Principio è di Sapienoyi H. timore del Signo- 
re ; e il timore del Signore fi può dire , che lia 
Santità . Quindi fapendofi i principi delle belle , 
c gloriofe cofe erter tutti difficili , onde diffe co- 
lui: Dimidium , qu' caepit, habet'^ ferabra la San- 
tità, come principio, di Sapienza , erter più ma- 
lagevole , comechè ha da innalzar l’ uomo a cole 
fopy-a le fteflb, nell’ alta confiderazione delle qua- 
. li patifee vertigini l’umana mente, feda confor- 
to di divin lume non è in fpecial modo foftenu- 
ta , e foccorfa. E veramente quell’ Eutifrone pie- ^ 
jj^*.fno di fe tncdefimo , e voto di feienza , e di buon 
lènno , che'*' intrepidamente faceva- a Socrate il dif- 

fini- 
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finitore della Santità , e credeva di pofTederla , c 
di poterla infegnare altrui , con fruttuofa e difini 
volta ironia , moftrando Socrate di volerli fare in 
quella cosi alta profeflione fuo fcolar?, ne lo bur« 
la, mollrandegli alla fine con bel modo, che pa^ 
renderli di faper niolto , ei non ne fa nulla . Ma 
confiderianio la cofa in altra maniera. La ^apien« 
ta pare, che s’attenga all’ intelletto , la Santità 
tocchi la volontà , ed -è più difficile l’ efpugnar • 
quella, che prendere quello. Onde veggiamo , che 
gli uomini convinti del meglio , ftante la violen- 
za delle palfioni , feguono il peggio . . Pure , fe 
colla feria, e còntinovata meditazione fi riformaf- 
fe r intendimento , con abbattere, e sradLc^ i 
malnati germogli delle falfe oppinioni, dalle flyi 
le paffioni, e le malattie tutte dell’anima foAM- 
mentate , e crefeiute , farebbe una bella via alla* 
volontà , per abbracciare prontamente il bene, do- 
po che la verità feriamente , e nel fuo lume co- 
nofeiuta , le foffe prefentata innanzi . E così la 
Sapienza aequillata con difficoltà , cioè le mafli- 
me vere*, e' buone , cercate d’ intendere , e di lla- 
bilire , faciliterebbero la Santità , '}a quale non 
avrebbe a far altro , fe non fcrvirfi di ciò , che pag. 
la Sapienza colle fue fatiche le aveffe apparecchia- 47^. 
to- perocché finalmente U vizio è ignoranza', ed 
è Sapienza' la virtù . Pure difficili Cono tutte due, 
perchè tutt’ e due belle , e non degne di Ilare fe- 
parate. La Santità ruftica, e malprovveduta di 
cognizioni non amava il Sapiente infieme e San- 
to Girolamo, c il gran Teologo di Nazianao S." 
Gregorio, còme ho detto altrove, difapprova co- 
loro, che il làpere (limano non conveuirfi alla 
. Difc.tAc:adXomy, P . San- 
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Santità* poiché giudica Tuomo, che ha Santità^ 
ma non ha Sapere, efTBre come fé gli mancafle 
un occhio*, c non avere.il tutto, e l’intero del- 
la perfeiione . Ho detto tutto ciò , più p«* ri- 
cerca , che per deciCone, afpcttaadoli quella al 
nobile, e virtuofo prefente ApatiUa , il quale c- 
i)nulando nella primiera età 1’ alto fpirito di quel 
gencrofo veeelvio , al cuor mio Tempre venerabi- 
. k , di cui porta il nome, va fomentando col fuo 
efempio r amore alle lettere, e, alle virtuofeopcf 
razioni . 
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’ Se la Parrucca fta fegne di Gravità , 

• 0 d’Effemminate^^ . 

On ofeuro contralTcgno fi ò del coflumc , e 
oeir abito interno, 1’ ellerior culto, e la foggia 
nietidìma del vclHre . E cosi come nelle Gomme- 
t;ie^ pcnlitro particolare fi è del foprantendente 
alia tcfia l’ appropriare a ciafeuno , che quivi o- 
pera, abiti tali, che corrifpondano perfettamente 
al [Krrfonap.gio , che rapp^fentano , cosi nel Drana* 
ma di quello Mondo, intitolato la Vita umana, 
varie- fogge , e maniere d’ abbigliarfi divifate , e 
■ ftrane eicogitarono gli uomini , animale bizzarro, 
e mirabile , per mettere coll’ abito ftefib , e alla 
prima villa ne’ cuori de’ riguardanti quelle impref- 
pag. fiorii , che loro follerò a grado , ed in piacere . 
fbo. Un vefiimcnto nobile, grave, e leggiadro,, dato- 
ci 
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ci dalla Natura per coprire la più fub5li;De,e di- 
vina parte, die è il capo, albergo della ragione, 
e de’ fenti menti , fi fu la capellatura , e la chio- 
ma , e quella o (lefa , o crei'pa , 9 inanellata , o 
nera , o bionda , o cenerina , o in varie guife 
fiammante. Che dallo fplendore, io mi penfo , 
del chiaro lume de’ biondi capelli , emulante la 
' chiara fiamm-t , i popoli della Gallia Belgica fu- 
rono’ detti Fiamm'n^bi con vocabolo tratto dal 
Latino , ma con dcfinenza Germanica , cioè F/e- 
mantes , al che allude la voce , cojla quale gli 
chiamano i Franzeji, cioh ' F lamands . E dai co- 
lore pure de’ capelli de’ popoli della Gallia» dalle 
belle chiome detta in Latino Cornata , a noi è 
venuto» il dirli Giallo ^ quali Gallo . Tertulliano 
nel libro De vultu femittarum, clagerando contr’ 
alle femmine del fuo tempo, che Cignevano i ca- 
pelli io zafferano » dice quelle formali parole : 
Fideo quaJJam & capillum croco vertere ; pudet 
eas 0*1 am nati onte Jua , quOf^ non Germana , aut 
Caliti fiat procreata / itm patriam captilo transfe- 
rutti ,* male , ac pejfime fibi aufpicantur flammeo 
capite. Dal lucido capo, e dal capello fiammeg- 
giante , e chiaro , quali dal Greco Purricbs , in 
Latino Ritfa , o Flammea, intcndendovifi Coma ^ 
non inveri Umile colà è, che tratta fia la voce 
Franzcfc Perruque , che apprclfo elfi fuona non 
la zazzera polUccia, come apprelTo noi Parrucca, 
ma la chioma legittima , e naturale ; pdla llellà 
guifa , che Perrequet , da noi detto Parrucchmo , 
uccello noto , eflere può così dal colore delje fiie 
piume dioominato . Farmi, che più al veros’ac- 
oolU quella origine di quella, recata dall’erudito 

P 2 Me- 
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Menagio , da Thftlxtt , che a’ Greci fìgnifica Chio- 
ma finta j poiché quella origine non s’ adatta all’ 
antica fignifìcanza di quella voce, che è di ligni- 
ficare i capelli proprj, e naturali • e i Leflici ac- 
•crefciuti tnaravigUofamente dalle grandi fatiche 
del dottiflimo Franzefe Guglielmo Budeo fpiega- 
no la parola Greca» FI colla Franzefe di /<»«//<? 
Perruque . E nel fuo> primiero fentimento 1 ’ usò 
pag. il BeUintionc, faceto fpirito Fiorentino Poeta 
^48x.-del Duca di Milano Ludovico Sforza, detto il 
•Moro, nella^coda di un Sonetto fatto fopra que- 
gli, 'che li tagliavano i capelli, c contea la va- 
niti del portare lungVe zazzere : 

Son . tutti opinioni 

r i bei capei s cercate fate in ^ucca , * 

Percb' %Affalon morì per 'la Parrucca. 

Del rello il vocabolo Tlnthiti , onde con qualche 
sforzamento deriva il Franzefe Perruque il Mc- 
nagio,^ lignifica , fecondo Giulio Polluce nell’ 0- 
nomajìico , certe ciocche di capelli pellicce , o 
ciuffetti per metterG fuHa fronte , ad oggetto dt 
coprire la calvezza, quaG da irifriov, credo io , 
Liccio , 0 fiame ; onde peneri preflò noi è quell’ 
avanzo dell’ordito, che riman fuor della tela • 
e quegli arteGci , che accomodavano quefti Par- 
rucchini , s’ addimandavano xnpcnXarrxì ovvero 
,/Ìjj'ettatcri di cornetti . Omero deferifle Paride 
tùp - ày'Ko.ov , cioè Rifplendente né’ cornetti', ovve- 
ro ne’ capelli , che quafi tanti raggi lo coronava- 
no . Quindi nell’ Elodo della faccia di Mosè G 
dice Caràn , cioè rìjplendè , raggiò, dal che la 
parola Greca xi'fw, cioè Comi , e apprelTo Omero 
crini , e capelli , agevolmente derivare 6 puote , 
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e la Latina Cirri, onde cirrot Germanorum difTc 
Tertulliano. Ma dove l’amore, che ho per t* 
Etimologie, fembrandomi il rintracciarle, per far» 
fi firada all’ intelligenza delle cofe , non dej tut- 
to vana fpeculazione , ,mi ha così lungi dall’ in- 
traprefo lerio ragionamento con dolce curiofità 
tra portato ? Io diceva -adunque , fe ben mi ricor- 
do , nobile -vefiitura della più nobil parte di noi, 
cioè del capo , avere prodotti la natura i capelli. 

E perchè difpogliarcene ì Non è egli quefio un 
manifefio oltraggio della medefima ? Dalla giub- ' 
ba , che lo vefie , acquifia il leone maefià , ‘ ed 
all’ uomo concilia la naturai chioma una grazio- 
fa fierezza . Non Teppe il Poeta Omero con più 
bel titolo fregiare* il valore de’ fuoi Greci , che 
col chiamargli ad ogni paflb xapflxo|uóa)»Tai«, Uomi- 
ni dal capo chiomato, forfè a differenza delle na- 
zioni barbare , che effendo nate .alla fchiavitù , e pag. 
fatte prigioniere di guerra, o foggiogate , per ef- 481. 
fere più fpedite a i fervigi , acciocché i capelli 
non deffero loro impaccio , la tefia radere fi do- 
veano. In fegno d’ imperio era preffo gli anti- 
chifiimi Re di Francia, come nota l’Ortomanno 
nella Franco-Gallia , il diritto della capellatura , 
e Clodione Re fu foprannominato le Cbevelu, e 
come il Villani dice, il Capelluto. I Longobar- 
di , fiera nazione , lunghe le zazzere , e lunghe 
le barbe portavano , onde ebbero il nome , per ’ 

mettere ne’ nimici fpavento • laonde quando dal 
Francefeo valore furono cacciati d’Italia, gli uo? 
mini delle città , che alla devozione della Chic; 
fa tornavano, per non parere Longobardi, fi to- 
lavano . Così quelli nuovi Romani, al contrario 
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degli antichi , che dettero più di quatttoccmttf 
anni fenza barbieri , moflravano colla tofatura 1’ 
effer ftomani . Rito ancora de’ Sacerdoti Latini y 
àbbominattì da’ Greci, fiCcomc tedifica rArcive* 
feovo di Teffalonica Eufltzio nel gran Cemento 
fopra Omero , dicendo contea' quegli del rito La- 
tino , che svergognano , r sfregiano la natura . 
Clemente Aleflandrino nel Libro intitolato 
òvvero l’ t^llrvatore Tertulliano nel Libro fo- 
praccitato Dell* *Abbìgliamtnto delle femmmt , 0 
altrove : S. Cipriano Dell' tAbìto delle vergini 
tutti fi fcagliatio Contri r àbufo del dare il bion- 
do a’ capegli , « dell’ adulteratali con colori arti- 
ficiali , riputando ciò per una ingiuria al Crea- 
tore, quafi fi voglia riformare l’opera Tua, come 
fe uno metteffe la mano in una tavola d’ un ec- 
cellente pittore , e come più perito di 
voleffe sdipignere il dipinto . Ifudact eonTàr ( di- 
ce S. Cipri ano ) '& faerilego cofttemptu trìnestuoi 
hifieij , malo pr^Jagio fttfurorum capìttos Jam ùii 
fiattmeos aujpttarìe , peccas ( proh ilefas / ) 
eaptrt idefl cotpms pam melìore . E poco appref- 
fo: Non metuis ^ oro f qua talis ex, ne, tum re- 
furteBioriis dies venerit , artifex tuus te non reco^ 
gnofeat? Or che avrebbe detto lo eelo di quefio 
Santo Prelato, fe aveffe veduto, non le femmi- 
ne , alle quali o il trovare marito , o il piacere 
. a i‘ mariti può in parte fornire di feufa qualche 
loro firanO ornamento , ma gli uomini , gli uo- 
mini fleflì infemminiti , adornarfi di trasmodate, 
e ftravaganti capellature poflicce , alle quali il 
Juffo ha inventati varj nomi , all’ Imperiale , al- 
la Cavaliera « di Parata , alla Delfina Capina- 
* feen- 
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trend , e fimi li ? talché non paiono più quelli , 
e tntiTodi lì trasformano io. altri: G^disfìgUMino 
le tctìe, e guaftano 1’ arie di quelle, nè poflbao 
i pittori , o fcultori era più appropinarle , nè 
‘ larfi onore con molkarle naturali , e fpiccate , 
quali elle fono, alla curiofa pofterità’ e fé ritor* 
naflero al mondo gli avoli noRri , moverebbero 
’ loro orrore gli zazzeroni 'luoghi , e pofticci de’ 
loro nipoti , teirud con isiacciato artificio di mor* 
ti , e dalla lor vìva radice recllì capelli , fatti 
venire d’ oltre mare a gran ooftoj^ nè & qual gra- 
vità potcCTei-o, riconofoene in cofa cosà . leggiera . 
S. Gregorio Nazianzeno, in alcuni verfi contrai 
fovcrchi adomaimenri delle dorme , proìbifce lor® 
in primo luogo i finti ricci, che fuUa fronte lo* 
*o torreggiavano : r-. 

Ma x£jpxXj»i tvpfoSrt yò9oi( ri^oxxfioiri yth- 

QpùrrovTMi fXd&\.*n9Ùi ik 

«he io traxhtffi così ; 

Nt nótba de feopulit laBetetia colla fia^lltt^ 
Turrìgtrchjue fiuat vertice aefarìet. • • 

Meflerfi io ul'o quelite ciocche dinanzi per rimer. 
dio dcih calvezza , pqpticolarmente nelle donne , 
alle quali fi addice più una particolare cura di 
confervtóioae di Wlezza * Poi fi ftefe quelT ufo 
etico a^i umnini , comd in un luogo accenna Eu- 
dazio CoAientatoFe d’Omero , compiangendolo co- 
me abuib. Quell® CWarm/rui» d’ Orazio., voce u&- 
ta anche da Amebio, che alcuni , fecondo Acro- 
nc , fpiegaoo -per Chioma p^iccia , il Turnebo 
incliisa a l^egare per ornamento femminile del 
capo y derivon^lo' dad Greco xMÌhtfrrpc>v , cioè ab- 
/ P 4 bel- 
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beìlìmento . Il gàlericulo , ovvero morioncino , il 
quale fi conficcava in c^po 1’ Imperador« Ottone, 
di cui Suetoniò ; Galrriculo capiti propter rarità» 

P‘‘S‘ tem capillorum 'adaptàto ^ & i^nnexOy ut nemo di» 

4^4- »o/c?re/-, ‘ fi raccoglie da Marziale ne- Re gaiucci , 
ovveto Premj ( Che perchè fi portavano via da’ 
convitati , 'fi, dicevano tjlpophoreta )' che fuffe 
un berrettino di cuoio , perchè im tal premio 
viene dall’Epigrammatifta accompagnato con qgc- 
fto Difiico • > , 

'Ne lutei immundum nitidos ceroma capillos , • 

• Hae poteris madidar condere. pelle comas . 

E poteva, effere un berrettino cucito co’ medcfi- 
tni capelli finti come naturali , come ne’ tempi 
]»iù ‘addietro fi vedeva in alcun . vecchio . Quello 
Capillamentun* poi , che fi legge nella vita di Ca- v 
ligola , 'col quale andava fconofciuto , apparifce 
cfière zazzera pofticcia. Le code , i ricci pellic- 
ci , i mazzocchi erano per le donne. L’ Aridfto 
nel Prologo della Cajfaria moftra , che a fuo tem- 

• po, anche gli uomini in quella parte fi trafandaf- 
fero’ •- poiché , dopo averla data 'alle donne, fi 
volge agli uomini, e dice in quei verfi sdruccio- 

.Ji, co’i quali allora pretendevano di rapiprefenta- ' 
-re gli lambici degli antichi Comici: 

- ,/fltri i capei canuti, altri 'il calv'txio r 
i’- Sotto il cu ffiotto appiatta: altri con\aggare 
' Po/liece ftudia di mo^rarfi giovane . 

Ed ecco qui , che 1’ Ariollo ci pone innanzi due 
ufi della Patrucca , indegni veramente della gra- 
vità d’uomo,' il coprire la vecchiaia , il coprire 
la calvezzar.- Conciofiiachè , pollo<che la calvez- 
' za fia da ricoprire dalla donpt'^ come deformità, 

• - a cui 
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a cui la chioma ferve di manto , ed a cui ono« 
re è data la ridondanza delle trecce , e la lieta 
dovizia de’ capelli , dcefi I’ uomo fcnfato vergo- 
gnare d’ elTer calvo? E la reverènda canizie, pre- 
gio de’ Sacerdoti , teftificanza di fenno, infegna 
di maeflà, in vece di difpiegarla per gloria, ter- 
raffi per codarda EiTeminatezza fotto mentite fpo- 
glie celata ? Ebbe ambizione il vecchio Omero di 
chiamare il pulito ferro , e ’l biancheggiante ma- 
re Canuti : e il favio Petrarca i penfiéri della 
fua Laura altresì onorò del titolo di Canuti . Or 
qual mattezza farà 1’ onore della canutezza , e la 
bellezza del vecchio recarfi i vecchi a vergogna? 
Egli è il vero , che vi ha dei vecchi , che fono 
ancora nella mente garzoni : ìnt t^v Sia- 

foixy , per ufare la frafe d’ Ariftptile nelle Mora- 
li , e che.Ta's (ppiicts vexl^omt , e che così vecchi, 
come e’ fi trovano, giovaneggiano, per così dire, 
nelle mafiTime, e ne’penfieri, ficcome difle dipi- 
gnendo fe medefimo Ànacreonte, i quali elfendo 
.flati per loro malaventura feoftumati in gioven- 
tù , a guha del lupo cangiano il pelo , ma. non 
il'vez^o, onde i loro cape’ canuti poflbno dirli a 
ragione ool Greco Epigrammatico , a «MlJt 

Toi]^£« , non ejftre fenno y ma peli. Contu^feciò 
quei bianchi fiori , onde il capo s’ inghirlanda , 
prometteranno feifipre , quando anche talvolta non 
r attengano , frutti di prudenza . E quando il ca- 
. po ancora refli calvo, l’ acuti (fimo Vefeovo di 
• Cirene Sinefio.nella Orazione in lode della cal- 
vezza , eh’ egli là maravigliofamente a competen- 
zj^^d’ una di Dione Grifoflomo fatta in onore' 
•\ «Ha chioma , dà a vedere , che allora è il capo 
* * “ urna- 



. DISCORSI 


»S4 

umano anche nel <U faori , per la Hfcia fuperfi- 
cic , emulatore dèlie Sfere , e che ficcomc il ca» 
fcart de’ fiori è fegno nelle piante , <he il frutto 
di già flagionato è 4 ed alla Tua perfezione con- 
dotto , COSI dai cadere de’ capelli , <^uafi fiori del 
capo , fi può far ragione , che il feti no , frutto 
del medefimo capo , è maturo ; perciocché non 
per. altro in fiori , e’n fronde la Natura fi diffon- 
deva, che per un gioco, e per una vigilia, ed 
app».recchii'Tnento del frutto. Dall’effe»' venuti i 
cape’ canuti Innanzi al tempo a Tmiano , prende 
, argumento nel Panegirico Plinio di elàlrare mag- 
giorlnefitc te maeftà di quell’ ottimo Principe con 
quelle gi-avi parole : Jam firmitts , féntt pr>ser'itas 
t*Tporìs , j*an -tmor ctt^itls , & di\nìtas «rU , 
hoc ettari s in 4 tflrf!A maturiuti , riK Jìne i^mdavt ^ 
tnvmre Dmm ftJlhiMÙt feno&uth in/tgmhvs ad tU‘ 
gmdam onutt* ' , Konne h»g$ 

ime^te PrliKipem Che fé prove voleffi» 

mo maggiori , e divine , quanto onorabile cola 
fia la caniaie, , o Lìir» di Rtvo~ 

tastoni di S. Giovanni fi dice de^ grande Iddio, 
pag. che il capa (ùo , ed i capelli erano bianchi , co- 
48^. me fiocchi di iam, o di seve ; e la maladizione 
d* Pfififo Profewi fece fcappare dàlia fòrefra due 
•rfi terribili che quarantadue farrciulli inlòlenci 
fi divorarono) i .quali per dile^o, e per beffa 
aveano detto C<alat , ovvero Zveeme al Profeta . 

Se adunque tanto i degna di rifpetto'c la calvez» • 
za , e la canutezza , quemtb vitupetwolle é di co- ' 
loro la troootanza , che l’ waa e l’ altra fi (degna- 
'no di' mofltaie , c briganfi dt oopr-iie Ma vape 
fono nel nofiro-facolo que^ , beocl'kè «oa affaMÌ» 

mal- 
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malfondate querele , mentre J’ ufo , potentiflìmo 
tiranno , ha talmente introdotto il coftume delle 
Parrucche , che ornai non fi può fvellere dal mon* 
do , per gli avvantaggi conolciurì , o fanitò y o 
di lindura, o di maggiore comodità , delle quali 
è grandi fiima ne’ luogni facri , o alla prefenza de’ 
Signori il potere ftare col capo fcoperto , e infie- ‘ 
memcnte coperto • e dove prima erano rarilfime 
Je Parrucche, e foiamente per celare la calvezza, 
o qualche fchifo malore ufate, ora chi tiene fuoi 
capelli , fi nota come fingolare . La prima , che • • 

fi vedefie in Firenze , ho udito raccontare , che 
fu a memoria de’ nofiri padri quella del Duca di 
Guifa j e quelle, che feguirono appreflb, per qual» 
che .necefiità , o cagione , uno le fi poneva affai 
al naturale , e modelle , fino che a poco a poco 
'' in quella univerfità, e mollruofità , e fontuolità , 
e Rravaganza di Parrucche fi traboccò . Ora che 
quello portare , in certo modo è divenuto legge , 
mentre alla perfona-, che le porta , fieno adattate, 
mollreranno giudizio, e buono difcernimento : fc 
troppo lludioffamente coltivate , e con ifcialacqiia» 

^ mento di tempo , che in pili utili cole compar- 
■ tire fi de vrebbe, teli ifichef anno Eflfemrainatezza an« 
zi che no . Dal colorq, dalla %rma, dalla* porta- 
tura , ora additeranno allegria , ora Graviti , quan- 
do leggerezza , e quando lòdezza. E nulla fi può 
definire di certo , pendendo il tutto dalle circo- 
fianze, fe'non che tutto quello, che di difettofo 
fi potrebbe in loro comunemente ravvifare , l’ufan- 
za padrona ha, per cosi dire , aflbrbito , lòtto la pag. • 
quale bifopna piegare , e a qirclla Ilare contenti . 487. 

I tefti di S. Pietro , c di S. Paole contro alla 

va*. 
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vanità delle donne , non parlano dei capelli ap> 
pofitizii , o apofticci , come pare , che voglia nel- 
le fue fpofizioni fopra i Vangeli il Beato Simo- 
ne da Cafeia Frate Eremitano di S. Agodino , e 
il leggo nell’ antico Tofeano volgarizzamento ; 
poiché vietano il l'overchio culto delle trecce , e 
dcU’acconciature , che ciò importa la parola irXty- 
fjLturof, Quantunque anche l’altro fopraddetto fen- 
timento vi fi poffa accomodare . Del redo vi ha 
efempio in Eliano nella Storia varia , d’ una 
Aglaide gran mangiatrice , che portava chioma 
podiccia , c come egli dice Peritbeton , cioè po- 
lla intorno intorno : e predo i Medi , popoli ef- 
femminati, lì codumavaho le zazzere podkee» co- 
me fi raccoglie da Senofonte nel primo àdì' Edu- 
oa^ione di Ciro, il quale vide Adiage Re dì Me- 
dia fuo zio materno , lifeiato , e con Parrucca 
all’ ufanza della nazione . Onde perciò parrebbe 
la Parrucca più da Effeminate , che da gravi per-- 
fone .. Or io m’avveggio , febben tardi, d’effermi. 
più dell’ ufato io quede Parrucche trattenuto , e 
come in un vago .si, ma intrigato laberinto, av- 
viluppato , lenza potermi così di leggiero trar 
fuori. Voi faggi , e generofi Accademici, lo cui 
fervente amore, e la gentil vaghezza d’ afcoltare,: 
non i rigori del Verno , non i calori della da- 

? [ione , nella quale fiamo di prefente , vagliono a 
pegnere , o raffreddare , incolpatene , vi prego 
per ‘le Mufe e per le Grazie abitatrici di que- 
llo luogo , incolpatene la leggiadra amenità deli 
virtuofo^e raro fpirito del novello Apatida Reg-: 
gente , il quale col*proporrc un dubbio cosi 
riofo, c. proprio pe’nodri tempi dpviziofi in Par- 

ruc- 
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fucche , m’ ha fatto ricercare l’ erudizioni , che 
in quello propofito mi ritrovava d’ avere a parte 
fcelte , e notate , e coneiTo lui rallegratevi , che 
a maniera degli antichi ^ che confacravano le pri- 
mizie de’ Tuoi capelli a. qualche Iddio ^ nutrendo 
per quello una ciocca a , per tagliarla a Tuo 
tempo , abbia traila fecondità de’ fuoi penfieri , pag. 
pel fuo primo ragionamento , quedo frefeo , e 488. 
nuovo , come primizia della Tua mente , dedica- 
to in onore del nobil Genio dell’ Accademia , il 
quale , quali Nume polTente , ad onta dell’ invi- 
dia, la conferva , e la perpetua . 
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Se nelP ./fmiciì^ia fia plìt flimabìle la Segrete^p^ » 
' ' 0 la Sollecitudine . 

T j A. lunga, e flrettà pratica, continovata in 
quedo ultimo tempo con un buon vecchio An- 
tiocheno , Maedro di Santi , e d’ Imperadori , ec- 
cellente nel mediere del favellare , buona parte 
delle cui Epidole , hi numero di fopra cinque- 
cento , dal Greco linguaggio nel Latino ho vol- 
tate , ha fatto sì , che io mi fia tenuto lontano 
alquanto da voi o Accademici , elfendomi pre- 
ferita di mandarle, prima che ufeide d’Italia , 
a yn Signore nobiliflimo, gentililfimo, dottidi- 
mo', che quali fìn dall’ultimo Settentrione fpic- 
■ catofi ,*■ ha girata per pih anni 1’ Europe perori-' 
trarre da elTa quedo teforo , date per pili di mil- 
le- 
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Irtrccento anni feppelHto , c darlo finalmente alta 
pubblica luce . Mi è fervito quefto di diverti- 
mento, e rii confolarione , particolarmente nel 
frefco mio domeftico lutto cagionatomi dal tra- 
paffo , c dalla partenza di quà della mia aman- 
tiffima Madre , e e^^alchc efercizio , e lludiò 
mio in quella lin^lf, nella quale parlarono i 
primi primi avoli noftri, lingua comune de’ Let- 
terati-, che non per acquiftar gloria , che ben fo 
quanto piccola dal tradurre fi raccolga,» ma per 
mofirare al mondo qualche faggio di mia profpP~ 
fione , ho io ben volentieri quella faccenda intra- 
prefa , e con^tta a fine . Eccovi adunq^ue breve- 
mente, Accaoemici , dato contò del tcnapo mio, 
pag. il quale cflendo per altro a voi principalmente 
48^. fiato fin qui dedicato ,*non avrete avuto a sde- 
gno , che qualche parte di eflb nelle fopraddette 
circpfianze , e per gli fuddetti motivi io mi Ca 
appartatamente ferbato , e di cui i frutti fpero 
che vedrete a fuo tempo , per poi ripigliarne , 
con quella fteffa affezione, ‘che v’ho Tempre mo>- • 
firato , ad impiegarlo anco per voi . Difpiacemi 
ben fin al cuore d’ aver perdute le belle lezioni 
Accademiche de’ due paflati Apatifii Reggenti 
del Stg. Lambardi Dottore di Leggi", c Sacerdo- 
te , di cui fi fono udite qui dotte , ed erudite 
Differtazioni Canoniche , c del Stg. Ticciati, che 
dietro alle veftigia del gran Michclagnolo , alla 
Scultura , e alla Poefia , nobili fllme forelle , con 
grande fua gloria s’è affezionato; ma Quaftapy- 
dita la riftora quegli,’ che al prefentc.riftìdérc ve^^ 
piamo, lume, ed ornamento di noftra Accacteipiai - 
àc al ricco ereditaggio -di nobiltà tramandatagli 
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da’ Tuoi .ma|^iori , aggiugne il capitale de’ faci no- 
bili talenti da lui si bene trafficati , il quale alia 
iua reggenza ha dato fplendido cominciamento con 
un problema di quella Torta ; Se ha più ftimabile 
nell’ Amicizia la Segreto^a , o la Sollecitudine .. 

E veramente chi dell’ Amicizia difeorre , pare , 
che difeorra di tutta la Morale , e d’ ogni virtù 
in generale, poiché elfa n’è la fomma , ed il 
compendio^ cola è ella quanto onorata, utile, e 
necclTiria , e gioconda , e beata , altrettanto rara, 
e prcziofa , e difficile a ritrovare. Poiché pur uo- 
mini lì trovano ( chi ’l crederebbe ? ) di quello 
sì gran bene incapaci , che non amano , nò degni 
fono d’eflere amati : che fcordevoli Tono de’ be- 
nchzj anco grandiffimi : d’ o^ni ombra , o ibipe- 
zione di torto, ancorchi minimo, e leggieri , ri- 
cordevoli fino alla morte : che una volta , che 
difguftati fi fono, è finita: fanno lor gloria l’o- 
flinazione, e mettono la bravura in una llolida« 
c brutale irreconciliabilità. Non fi legano co’ be- 
nefizj , nè s’obbligano colle lodi, colle cortelie 
non $’ addolcifcono , ma a quelle talora*, come fe 
fafiatc fodero, incocciano come rofpi, e a far lor 
benefizio è giudo come far acqua in un vaglio * pag- 
eosi nello fiedb tempo, che loro è fatto , non è4P°* 
tenuto, « ne cafea giu ia menaoria. Altri non 
conofeono altro idolo, che i’ interefle, t folo al 
vii guadagno riguardano , pel quale , come dice 
il favio Anacréonte , non v’ è padre per loro , nà 
fratello, non vi è Amicizia « nè virtù, o onedà, 
o gratitudine , clic tenga . Si calpcda ogni cofa 
c nobiltà , e fapere , e codumc ; 

Ssftif f TfO70S X*T(ÌTM . . . ■ 
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Movov àpyvp'jv S\érpWTi». * 

Altri per niente, come* fe andaflcro a nozze, la 
rompono, e rotta, che e’ l’hanno, fenza riguar- 
do della paflata Anvicizia , della quale pure va 
rifpettata la memoria , in opprobri , e villanie , 
quando che fia , fi verfano gl’ infelici , facendo 
conofcere il lor mal animo , e riputarfi per quei, 
eh’ e’ fono. Altri volubili, leggieri, e che torto fi 
faziano, anrici di novità, poco atti fono all’A- 
micizia, di cui h virtù principale è l’ugualità, 
è la cortanza. Laonde, diceva il foavifiimò Ora- 
tore d’Atene: BpxSru; fxty <pl\oi yivouv yfiou£v>i 
Se TTfipoU 5i«fX£vé(v , Divieni altrui àrnica tardi.' 
divenuto - fa di durare . ' Molti amm3eftrame:iti 
egli dà per bene incamminarfi nella fcelta ci co- 
ia così rilevante. E trall’ altre , prima di coiTcre 
a fermare uno per amico , per non avere poi a 
pentirfene , Vuole , che fe ne faccia delle prove: 
come farebbe, s’in^ififca, e s’intenda, come c- 
gli fi porti co’fuoi : come con gli Amici , che 
avea avuti in prima, fe fia maneggiato; poiché 
da querte hotizie de’ funi partati andamenti fi può 
formare probabile concetto della ^perfona , e di 
fuo umore, e far ragione dell’avvenire. E trall 
altre , per ifperimentare fenza proprio pregiudizio 
la Segretezza , vuole , •he uno confidi' all altro 
•una lieve cofa, fingendo, ch’ella fia gra^,e che 
fommamente importi , che intorno a lei ila guar- 
dato filenzio . Allora, fe l’ Amicò,- che fi vuole 
per sì fatto, modo provare , la ridice, c fvelala, 
uno non è dannificato, perchè è leggiera ; ma in- 
pag. tanto ha fatto guadagno della neceflaria notizia , 
4 pi.cd ha faputo, che quegli -non à da fidarfene , c 
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in cotifcguenza da non ricevere per Amico . Io 
Hon ho dubbio , che faper tenere il Segreto non 
lia una delle virtìi principali , e de’ requifiti ne- 
cellari deiraraiftadi* ma di quello non viene Tem- 
pre il bifogno , nè Tenapre ci fono cofe importan- 
ti da celare per bene dell’ Amico. Che non è mi- 
ca da far miftero fopra ogni cofa , e quali 1* A- 
micizia folle negozio da veigognarfene , in ogni 
cofa andare con gli altri cupo, e coperto. E non 
hanno nè anche l’ Amicizie ad eflère congiure , 
parzialità , leghe, fazioni, parti, e fette , nè com- 
plicità tali, che convenga a tal’ effetto, come nel- 
le compagnie de' malandrini , ftare celati . Infom- 
ma il Segreto, che è una cofa fanta, e di vene- 
rando rilpetto , non fi dee fe non negli affari im- 
portantimmi fervare , e dove , non lo fervando , 
ne vadia dell’ onore dell’ Amico , e al quale na- 
turalmente obbliga , oltre alla legge dell’ umani- 
tà , e della fede , quella ancora dell’ Amicizia . 
Nè per ogni piccola cofa al Segreto fi dee aftri- 
gnere l'Amico, particolarmente eflèndo l’Amici- 
zia,, come dee eflere , perfetta , e buona , nè a 
danno, o offefa d’ altri non confidenti indirizzata- 
ma l'emplicemente a prefervazione degli Amici , che 
la colti vano, e a propria difefa , e confervamento. 
Oltreché la Segretezza anche al non Amico fi dee 
offervare quando il rivelamento può effere d’ aggra- 
vio , o di lefione; che abbiamo noi uomini un vin- 
colo comune , e una ragione non iferitta , ma na- 
ta, non apprefa, ma ìnfufa, legge facrofanta, ed 
eterna , di non fare altrui ciò , che per fe non fi 
vorrebbe. Ma la Sollecitudine è propria, e par- 
ticolare dell’ Amicizia , e intrinfeca , ed effenzia- 
DiJc.t^ccad.Tom.V. le 
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le foripa fu» . Che cofa è mai la pronte»» , V 
imluftria, la premura, la vigilanza, T attenzione, 
il pepfiero , che «no fi prende del ben cfiTeredcU’ 
Amico, fe non un fiore di quell» , onefia fiam- 
ma , una efpanfione di luce dell’ animo , che ri- 
fplcndendo am» , ed amando rifplende? Qpel cu- 
rare le cofe dell’ Amico , come fue proprie , e 
prenderfele a petto , e zelare l’onore di quello , 
e contribuire col configHp , e coll’opera a’ luoi 
’ comodi , a’ fuoi vantaggi , è un carattere vivifli- 
mo d’ un buon Amico, è un» impronta della ve- 
ra , e leale amiftà . La Segretezx» finalmente è 
una virtù bella , ma pigr» , tarda , ed oziofa : 1» 
Sollecitudine , e la diligenza è virtù attiva , cd 
operante , propria di quelle menti infiancabili , 
che alla provvidente amminiftrazione dell’ Uni- 
veffo foprantendono , e vegliano. In Cielo, ove 
veramente è la noftra Patri» , c la noftra Repub- 
blica, « dpnde fi prendono quaggiù i femi , e i 
principii di buono governamento , non vi ha Se- 
gretezza j Ogni cofa è femplice , nud» , aperta , 
Qoni fpirito nell’ altro riguardando s’ intende , e 
s’*ama fcambievolmente , e dell’ »mar luo fi fa 
bello . Sicché la Segretezza non hu luogo fuori 
del regno della malizia , c della mileria ; poiché 
laddove è pretta felicità , ella non regna . Vi re- 
gna bene il penfiero , 1» cur» , 1» Sollecitudine , 
ma fenza affanno, lenza noia, fenza fatica, qua- 
le è raltiffima Provvidenza, virtù, per così di- 
re , dell’ Amicizia di Pio ♦ verfo le cofe da lui 
create . Lodifi adunque la Segretezza , come ne- 
celfaria talvolta , e come un rimedio da opporfi 
all» malvagità umana, e pregifi come virtù n»- 
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ts, e fometìtata in «juefte miferie. Efaltifi la Sol- 
lecitudine, come virtù Angelica , c Divina , che 
ancora, che come s’ è detto , gli Spiriti Amici 
noftri fedeli , Miniftri della Provvidenza > e Guar- 
diani de’paefi , delle città, e degli uohiini: é’-itn 
rco'jwTi voXifxg , come dice il gran Poeta Efiodoj 
citato a quello propofito dal gran Filofofo Plato- 
ne , vanno attorno efeteitasdo 'Solleciti T Ami- 
chevole miniftero, non per alcun loro intcreflc, 
per lo quale convenga loro elTcre Stgreti , ma 
per l’altrui bene fòlamente', per lo quale metto- 
no in opera le loro alte premure , e le divine 
loro Sollécitudini, < ‘ 
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Te la forma del Dialogo fia àecontia a trattare 
hilaterie Filofojicbe . 

dilTero i Greci ( onde ogni feien*» 
za j e ógni politezza a noi ne venne ) il difpu- 
fare , il ragionare infteme , il conferire , il conftr* . . 
bufare , il trattenerfi infomma con difeorrere , e 
favellare fopra eheecbejjia . Qilindi fe fle origini» ^ 
il nome di Dialèttica , col quale fignificavano 1’. 
arte difpatatrice , che altrameoté Logica , cioè Ra\ 
gioitale , o Dijcorfiva s’ appella ‘J e in più ftretto. 
Ugnifkato la Teologia naturale , che de’ principi 
delle cofe immateriali , ed aftratti , .e degli uni-, 
terfali difeorre, chiamata da loro prima Filof (fia ^ 
e- perocché ptera» ..rd , cioè dopa , « oltre 
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la Fijica fi leggeva, chiamata da’ Peripatetici A'p. 
tafifica^ quelli medefimi Greci antichi Dialettica 
nominarono. Ora da hix\{yfTÌlxi, cioè favellare 
infieme , fu detto altresì A1A0705 , il Dialogo , 
che è un trattenimento di parlare a vicenda , o 
pure una relazione , e racconto di un fimile trat- 
tenimento , onde ne ufeirano due forte di Dialo- 
ghi , Exegetico , o Narrativo , e Drammatico , o 
Rapprefentativo , 1’ uno , e l’altro , come fi vede, 
a contenere fìlofofiche difputazioni acconciflìmi . 
Quindi è , che Luciano , che fu Autore di un 
nuovo genere di Dialogi , faceti, e galanti , e piu 
Comici , che Filofofici , fi proteftò di fare un 
componimento mefcolato di Commedia, e di Dia- 
lo9o: di Commedia in quanto conteneva fcherzo, 
e allegria : di Dialogo , in quanto vi avea fotto 
della Moralità , e della gravità mafeherata col ri- 
fo. Un Trattato Filofofico , è un ammaflamento 
di lezioni date dal maèftro a i difcepoli tacenti, 
o una rapprefentanza di quelle . Il Dialogo è la 
viva , e animata difputazione, quando fi dibatto- 
no, e fi vagliano le Materie : è una imitazione 
pria, acce fa , e colorita del vero, e del naturale d’ una 
404. Filolbfica converiazione ■ dove non vi è folamen- 
te il forte, e l’auftero del difputare , ma ancora 
J’ameno, e ’l giocondo del converfare, e il civi- *■ 
le, e il decorofo del collume, e delle maniere . 
JvJon fi Ha quivi fempre nelle fpinofità di quelle 
llrette , e fitte alla mano interrogazioni, erifpo- 
lle , ma fi vaga eziandio in qualche bel campo 
d’ Eloquenza , prendendone a tempo la fcappata , 
per ritornar poi felicemente , e utilmente alla 
Materia . Bellifiime occafioni a principio fi pren- 
do- 
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dono di favellare : i' caratteri de’ perfonàggi giu- 
•diciofamentc fi confcrvano, e per tutto , ''oltre la 
forza delle ragioni , che fi mettono piti nel loro 
lume, la Gravità fi fcorge colla Giocondità in 
lega , col Decoro la Gentilezza , la Dottrina coll’ 
Eloquenza- e quelle rare, e maravigliofe dod 
aver fatte fpiccare Platone fovranamente ne’ divi» 
nilfimi fuoi Dialoghi , erudito uomo non vi ha, 
che ne dubiti^ che egli per opera del nofiro gran 
Eicino , a i grandi conforti de’ magnanimi Cofi. 
mi , e Lorenzi dell’ immortai Cafa de’ Medici , 
cominciò a parlar Latino in Fiorenza , e fi fe’ 
comune al mondo la fua gran maniera , illufira* 
ta mirabilmente da quel virtuofiliimo Marfilio 
cittadin noftro. Ariftotilc, come più fnocciolata- 
ilénte metodico , e (limato più il cafo per le 
pubbliche fcuole, o perchè maggior copia de’ fuoi 
libri, o maggior talento n’avelfero, fu dagli eru< 
diti Arabi a gara comunemente abbracciato nel 
temj» del loro regno , e tradotto , e comentato 
ampiamente, e da quelli il prefere i moderni 
^.*^.**** » eflèndo di Platone , e de’ Plato- 

nici , come in antico , c ne* primi fccoli del- 
la Chiefa , molta notizia . Quindi il noflra 
Ifentc , feguendo il giudicio de’ fuoi tempi , co- 
ftituilcc nd Canto IV. dell’Inferno Ariftotilc 
Principe di tutti quanti i Filofofì , non eccet- 
tuando Socrate ■, c Platone ftcflb, i quali eli fan- 
no ^ ® 

P9icb* innal<^ai u» potè pili te ciglia , 
l^idi ’/ Maeflro di color , che fanno 
Seder tra Filofofica famiglia j 
Tutti lo miran^ tutti onor gli fanno,' ' pag. 

Q. 3 5»/-49S- 
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• Quivi vid’ io e S^fKa^e ^ p Pistoni , 

Che in>ft:»!!:i ^gli altri più pre^ gli Jl^iVfH. 
Pefnocrita , che'l moado a cafo pene ^ 

^on quel che fcgoe. Non così Petrarca, raffi- 
nato dal giudiciq di Cicerone, eh? I«»latt4o Ari* 
fiotile, ed ef^taipdoilo Copra tutti, comecché egli 
fparga un d’ a«rea Eloquenza , fen^pre a’ec- 

ccttua Platow, tei?Hto eg'4 da Tullio , che bea 
fe n’ inten<ie>va , uomo per opcr? di’ Eloquenza , 
trair altre coCe, inCuperabilc- Pi piìj il Petrarc» 
riftauratore della Latina lingua , e d’ °gai erudii 
zione pfidre ne ftioi teropi grandiffimo , per vi» 
di Leonzio -Pilato Cajabrefe , teooto , come ho 
detto altrove, in caf» a fpefe fue , e fatto, faet 
da lui , e dal Boccaccia , E,ettore in quefto fW 
dio di Firenze di Lettere Greche dalla RepobbiK 
ca Fiorentiiia, che gioito vi volle a fargli CO»* 
cedere qaefia nuova lettura , e^M dclla^ ecceMeo* 
s divinità di Platone no buon raggio, ave»- 
dpqe fytii tradurre a, Pcpnzio , infieme coll’ II»* 
d’ Omero , da Cèdici ^aloghi , c ben ne 
5^» egli nel fuo leggiadri ffiropi , e terfjffinjo Csn- 
zonier^e >1 lup prefitto. Il Petrarca adunque nel 
Trionfo del/rf, fama al iti. tutto al coutrarift 
di Dante, feguendo npn il gijudjcio de’ più, ma 
de’ naiglipri prepone Plotone al ffio gran Difce- 
polo Ariftotile.:, ■ 

VolJimf dq ma» martfa . , t vidi Piata ^ 

Che'» quella febiera andò pikpreffà akfigtW* 
q^alt^- aggiufige chi dal Cèfi i datoj 
»/fpflpl4c pfi pie» d' alto ingegno , ^ 
con tjucl che fegue . Quella fama gliel’ ha fìnal- 
. mente acqgidata U Dialogo , nel quale egli le Fi- 
' . ’ lofofì- 
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lofofrche Maferie cort profondirà, con m!»grtificeft- 
za , e con dovizia, e olfieacciò con ornamentò, 
con decoro, e con leggiadria eloquenti flìma ha 
trattate. Che quantunque, come Ariflotile vuole, 
un certo Alcffameno Stirefc , o Teio, avefTe in- 
nanzi a lui compo^H Dialoghi , pure inventore , 
ed autore ne è ftimato comunemente Platone , 
per aver dato a) Dialogo tanto Juftro , efinimen- pag. 
to , che non ahhcllitorc , ma ritrovatore ne fem-4p^, 
bra . Tutta la icuola , e fucceflione Platonica com- 
pofe Dialoghi di Filofofia . Senofonte, che per 
la foavità, e chiarezza, e Mufical mifura,e con- 
certo del fuo favellare , fu foprannomato La Mu- 
ftì ittica: Efchine , Fedone Eleo , fuclide Me- 
garefe Fondatore della Setta de’ Megarici, che poi 
fi differo i Ct»fté> ^i»/i , e pofeia i Dialetfiei , o 
l>i/piHantt / Critofte Ateniefe, affezionatilìiffio a 
Soci-afe : Simonc Ateftiefe, il quale intitolò i fuoi 
Dialoghi Scutiei , ovvero Cal^òhri, poiché nella 
foà b^tega il Calzolaio praticava Socrate , e da’ 
fnoi difeorfi egli gli compilò : Glaveone Atcnie- 
fe- Simmia , c Lebete Tetani , Speufippo figliuo- 
lo di Potoria Ibrella di Platone , Eraclide d’ Era- 
elea di Pontb , Erilto Cartaginefe , -tutti tutti fe- 
cero Dialòghi , {limando quella forma di ^«omporw 
re la piò a propofìto ,< e la pili gialla , corrie Pà 
più comoda, e la più naturale a maneggiare fi- 
naili argomenti, che ha aggiunte- inoltre tutte le 
convenienze , tutTe le grazie , e gli accorgimenti, 
e le finezze , c le- virtù d’ una grave , e nobile , 
cd erudita converfazione . Fino gli' Stoici, uomi- 
ni Teveri, e fprnof» nel trattare la loro Filofofia 
non diedCgnarofio' 1’ amenità del Dialogo > Arido- 

Q. 4 ne 
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ne 4 i -Seio , per foprannome La Sirena , ne meffe 
infieme uno , trattante de’ Dogmi di Zenone ; 
Sfero dal Bofporo, difcepolo di Cleandro, Dialo- 
ghi amatorii , ed altri . E per fino Diogene il 
Cinico fece Dialoghi . Il Timocrate , il Metro- 
doro, rAnaflìmcne d’ Epicuro doveano edere Dia- 
loghi . Ariftotile {leflb non abborri da queda Tor- 
ta di componimento , e ne fece egli altresi . E 
Plotino, il quale volfe trattare le cofc Platoni- 
che col filo, e ficcità , per cosi dire, Ariftoteli- 
ca , è fiottile egli veramente , c profondo , e mi- 
fteriofo , ed attirairabile , ma per non aver com- 
poflo in Dialogo , ne riefce perciò meno grazio- 
1 o . So , ct!% a chi non penetra addentro la ma- 
niera Socratica di ragionare, paiono molti Dia- 
loghi di Platone fienza conclufione, e che fieno 
pag. le Tue domande, e rifipofie, che mai non finifico- 
4^7. no , cieche firade , ed inviluppate , e che non fie 
ne cavi dopo un lungo aggirarli cofirutto veruno. 
Che però egli fu per difpregio chiamato da non 
fio chi AvffixvTo'Kcyoi : cioè , CJk difcorre dijcorre 
fenica fine ^ e [en^^a concludere'^ e non isfuggl i- 
villani fcherzi de’ Comici per quello conto , co- 
mecché Tempre anche gli uomini più eruditi , e 
più gravi fono flati berfaglio delle lingue male- 
diche , e beffatrici . Teopempto dilTe: Conciolfia- 
chè un via uno non fa uno, e dUe appena giun- 
gono a far uno , come dilTe Piatone , allude a 
quel di Cicerone : Inumerò Platonis nihil obfcurius. 
Aleflìde Comico nella Meropide, 

Venìfle a tempo ,• cA’ io per me fmarritaf 
, Andando in fu ^ e ’» gih , come Platone , 

Di iuon nulla trovai * ma te mie gambe ^ 
. jVp» 
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Non no poffono piìt , e fono Jlracca . 

E Anfìde Comico nell’ %4hficrate : 

Tu dici quel y che non intendi, andando 
D’ un mede/imo puffo con Platano s 
al che corri fponde quello , che di (Te Alfonfo de’ 
Pazzi emulo del Varchi , dopo una lezione di lui, 
che parve alquanto feura, e ìncomprenlìbtle: 

Il Varchi dice quel, clf e’ non intende, 

E però non / intende quel eh' e dice . 

Ma quelli fono buffoni ^ -il peggio è , che Anti- 
ftene , padre de’ Cinici , e degli Stoici ( come an- 
che i Filofofi morde talora, graviflìma pede de- 
gli animi , l’ aftio , e l’ invidia ) fece un Dialo- 
go intitolato Satone , ovvero Del contraddire , do- 
ve per iftrazio , e per beffa il nome di Platone 
fu da lui fcambiato con quello di Satone , che 
vale , prendendo ciò dalla ofeena viril parte , Mem- 
brino . Comunque Ila , e la ragione , e l’ efempio, 
fe non altro del gran Cicerone, e del gran Taf- 
fo , e del gran Galileo , e ultimamente del Pria- 
ve Orarie Ricafoli Rucellai detto f Imperfetto , 
ci. moffra effere il Dialogo a Materie Filofofiche 
accomodati (Timo , e capace di trattarle con fodez- 
za, con eloquenza, con varietà, e vaghezza . Oltre 
di che liforma Dialettica antica era nelle doman- pa«.' 
de, e rifpofte * che è forma molto piò coperta, e 4 ^^. 
piò flretta , e piu forte della lìllogiftica Peripate- 
tica , in cui l’argomento tutto Ichierato , e in 
faccia li.xnoftra all’ avverfario . i 


Dt- 
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' Ver le Vscani^e . 

E ’ . . ’ . 

Coti iKta la roaferta, che di ragionare 
gi voi m’ apprettate col voftro riverito comando, 
Apatifta vigilantilfimo , come quella , che fratta 
■ di Vacanze, e di ripofo, che io, benché di lun- 
ga mano sdato dal compor cbecchettia , pure di 
buona voglia mi riconduco , allettato dalla gio- 
condhlk deir argomento . Avete , Accademici , ab- 
batta nza nei corfo di quefto prefente anno fatica- 
to, nè il ghiacciato Verno ha fpentt i vott ri fer- 
vori , nè-Tarficcia State ha potuto colle fue af- 
fannofe vampe smM^zafi . E' tempo ornai , che vi 
ripofiate , e per piccolo fpaz,io di tempo godiate 
una tranquilla requie , ed Do» onorata itrtermif- 
lìcuM de’ Tottià finora con non interrotta carriera 
felicemente continuati eferciz;. Gode, io mi pen- 
fo, dal luogo d’*cterna felicità', ove per la faa - 
rara bontà ci dà campo di credere, ch’egli fia, 
il noftro buo» f^dre , e fondatore, in vedendo' 
quell’ Accademia, che avanti al fuo pattaggio era 4 
^loca qi^fr mutola , ed infrequente , per tanti ^ 
anni mantcnerfi fonora , e popolata , e quali fenv* d 
bra, che egtt, a guifa del Sole, che fadell’Uni- ' 
vcrlltà nottra Timprelà, feoftatofi da noi, e fa- — 
lito al fommo Cielo , piii ci faccia fentire caldi 
i fuoi raggi , e con benefico afpetto ci miri . 
Chiamavi ora 1 ’ Autunno , fecondo il cottume ^ 
a rittorarvi delle pattate fatiche , c corroborarvi 
. '■ per 
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per le future rTAutuniK» pieno di poipa,di vendei^. 
n;iia,di gioia , alle delizie v’iovita della ridente cam- 
pagna, a i villefchi rpairi,8lle uccellagioni,aile cacce, pag. 
Spirano ora per noirEtefie, placidi, dolci , tem- 
perati venti anniverfar) , propizie aure e favore- 
voli , che di ricreazione riempiono , e di confor- 
to . Il vino, che è Hato alla prova de’ rigori del 
Verno, e de’ calori della Eftate, piglia in «quello 
mele la qualità , come noi diciamo , di Settem- 
brino , cioè di fvigorito , e palTato . Così noi , 
che col nuovo vino, in quel tempo , che i Gre- 
ci Efiboegia , ovvero Apritura di dogli appella- 
vano, ogni anno riapriamo l’Accademia , i no- 
Uri ingegni cominciando allora a bollire , qual 
vin novello , e fchiarendolì viavia , e maturando- 
li , e reggendo alle offefe delle llagioni , lì condu- 
cono a quella ora dell’anno, ove gli fpiriti dal 
lor colmo fmontati hanno bifogno di rifacimen- 
to, e di rinfuHone . Vorremo noi dunque fpof- 
farci ancora, e sfruttarci, e confumare adeflb im- 
porttinamente il capitale di noftre forze per l’ an- 
no nuovo ? e non anzi con quello bimellre refri- 
' g||io , e con quello piccol rifquitto , refpirando 
^le fatiche , e rinnovandoci , condurci irelchi , 
e vigeroQ al Novembre ? Alloca allora , che le 
lunghe notti eligeranno da noi pili lunghe «ferci- 
tazioni, l’eiFctto ravviferemo della preiente pau- 
fa , di lena , e di polfo conciliatrice : e di que^ 
breve tregua, llupiti di noi medefimi, ammire- 
remo il potere , che nell’ armi del dire ci farà 
ejOfer pih forti , e apparecchiati , e per la. inno- 
cente letteraria guerra , e bella gara d’ ipg^ni , 
più addellrati verremo , ed agguerriti . l^ice è 

quel- 
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quell’ozio, che viene appreflb il travaglio: one- 
fto ozio, ed onorato , non nutricatole di vizj , 
ma premio , e apparecchio di virtù , per coi non 
venghiamo a noi medefimi odiofi, e rincfefcevcr- 
li , ma graziofi , e graditi , un faporito gaudio 
ìneftimabile, e fermo gufando, e la memoria pa- 
feendo de’ glorioG preteriti affanni, de’ quali è 
frutto il ripofo. Aureo ripofo , che rinfranchi , 
e riftori: foftegno, follieva, medicina , c rinfre- 
feo dell’affaticate menti : thè gl’ingegni , c gli 
animi fai leggieri , valorofi , e fnelli , e il lume, 
pag. e’I fuoco* loro, vivo ed accefo a maraviglia man- 
500. tieni . Il vicino tempo , in cui la notte al gior- 
no fi pareggia’, con tacita voce pur ci ammoni- 
fee, doverli tenere in bilancia il ripofo, e la fa- 
tica , c con quelle vicende Ilare il Mondo . Il 
nollro cuore per ricevere più riccamente le feli- 
ci influenze della Poelìa , e quelle fubitane fpira* 
zioni , che, non fi fa donde, venute, a poetare 
il commuovono , è duopo, che Aia talora vacuo, 
dando folla agli lludj , e alle lludiofe cure , per ( A 
afpettare quel fortunato afflato , che lo riempia . * 
La ferenità , la pace , 1 ’ agio , una indolente ne- 
gligenza , uno fpenfierato giocondo brio può at- 
trarre talora le benedizioni del Cielo e le gra- 
zie delle Mufe cortei! , che nella bella ilarità re- 
gnano; e un animo ripofato è un fertil terreno, 
che dalle Temenze per avanti con fatica , e cultu- 
ra ne’ profondi folchi della mente ripofle , vale a 
un trattola produrre, fenza che altri vi penfi , 
nobili , c rigogliofi frutti di fpirito. L’umano 
intelletto , particolarmente quello avvezzo a di- 
feorrere, e contemplare, quando è in ozio, alio-. 

ra 
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ra sì , che è meno oziofo • e tal fiata , non vo- 
lendo , penfieri gli s’ apprclèntano pellegrini , che 
fpiegati poi gli fanno onore . L’ Accademia adun- 
que per brevi giorni da fe vi licenzia , godente 
dell’anno da voi così nobilmente trafcorfo , eoa 
famofa pubblica folenne Accademia coronato , e 
figillato, nella quale alla pia anima di nobile , 
onorato , e virtuofo Accademico funerale giufta 
onoranza , e affettuofa dimoftrazionc frequenti ne 
tributafte . Brama l’ Accademia all’ anno nuovo 
tornati vedervi in quello luogo , tutti fervore , 
niente dalla palTata quiete impigriti , o allenati , 
a adornare le noftre veglie co’ luminofivollri com- 
ponimenti : a eflere d’ eferapio, c di llimolo a 
più d’ uno d’ efercitarfi in opre gloriofe d’ inge- 
gno: di nobile divertimento a i cittadini, e a^li 
llranieri : e d’ornamento , c di giubbilo alla Cit- 
tà , che qual buona madre gioiice nel mirare i 
prefenti Tuoi figli non tralignar da i paflati , che 
tanta gloria le diedero , ed alla edema fua tanto 
celebrata bellezza, un’altra intrinfeca, e viemag- 
^iore y’ aggiunfero , cui nè diluvio inonda , nè pag. 
incendio brucia, nè terremoto fcrolla , nè guerra 501. 
diftrugge, nè tempo guada • bellezza d’ingegni Tempre 
fiorenti, e Tempre vivi, a onta de’fecoli divoratori. 

Fine del To^no Quinto, 

errori corretti. “ 

Pag.j.v.i^.poffiède, pofliede zi.v.13. eh- chi v.14. 
marmi* marmi, v,i5.fui fu- v.iy.api ap- aS.v. 
gz.individiofi, invidio!! 4 < 5 .v. 3 z.per tan- per ^3. 
podilla pag.34p. ^4. podilla pag.34^. pag.350. 83- 
v.iS.tutto, tutti 85*v.zo.afrligefre, affliggelTe po, 
v.ij.ffeRoy deflb p7.v.^.adunqne adunque. 
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TAVOLA 

DE’ DISCORSI ACCADEMICI 

CÒNTENUTI NEL PRESENTE VOLUME. 

Il primo numero dimoftra la pagina dell’ Ediiione 
prefente , ed il fecondo quella dell 
Édiuone Fiorentina - 

SÌe fia meglio il tacéri alPt/fmante Geiofo laftiM 
Pacione ^ e pure il difcoprirla . D//c.Lin. 3 3 ®® 
Se la Poefìa fia pih obbligata alla Natura ^ 0 all 
Jfrt» . hi fi. LIV, p 3°-^ 

Se peggio adoperi chi Mormora , 0 chi fia a ttditt 
Mormorare. Difi. LV. 14 
Sopra il Burchiello. Difi. LVI. ip 3*4- 

Se fi a meglio la Servitù con molti comodi .0 la 
Libertà con molte mi firie . Difi. LVII.^^ 3 ^ 
Nell' apertura dell'%.4ccademia . Difi.l.VÌll-4-^ 33^ 
Se l' ejfire .Apàtifla Reggente fia iniprefa facile, 0 
difficile . E in oltre : Xe la Povertà fi debba^ 
tra ì Belìi, 0 tra i'Mali attho^uerare . PrOpoJìl dai 
Rev. Sig. Iacopo Scalandri . D/yìr.LIX. 47 33^ 

Se le Citazioni degli Autori ingagliardifiono 0 pìt~ 
ré indebolifcòno i Problemi , 0 Ragionamenti Ac^ 
cademici. Difc. LX. S3 ■ . 

Se chi Ama debba ejfire neceff ari amente Riamato. 
Pròp. dal Sig. Avvocato Ffaficefio Forconi Ac- 
colti . Difi. LXI. $6 34^ 

Di due Amanti non corrifpofii UA Prodigo , o uno 
Avaro .* chi fia più tormentate . D/yè-LXlLdj 347 
Se le butme Leggi dell' Amicigià permettano il ce- 
dere l' Amata all' Amico.- Di fi.L'^lll. 71 3SS 
Qual fujfi maggior Dolere in Maria : 0 dall» Mor- 
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te dei fti0 Figliuolo r » Defiderio eh' t?lt pa- 
tine per /’ Uomo . Prop. dal Rev. Slg. Dottore 
Alaico Ro£i . Difc. LXIV. yp 
Se fi a piìi iììmabile chi ejprime un bel Penfiero Ro^- 
Z^omente^o chi efprime m Ptnfiere Mediocre con 
tutta la fìnex-^a dell'arte. Difc.LXV.SS ^óp 
In che cdfa confifla il Bello Ingegno. Difc. LXVI. 

94 _ 374 

Se alla Saniti Jia pUt nociva la Soverchia Fatica, 

0 f O^io Soverchio. Difc. LXVH. pS 37^ 
Se chi accetta Carico Letterario , conte per caajon 
d'efempio dell'.ApatiJìato , moftri troppo .Ardire, 
e troppa Ubbidienxa , Difc. LXVIIl. lO^ 381 
Qi^ale fia più atta alla Cor rex ione de'Coflumi .’o la 
Satira, 0 la Commedia. Difc. LXIX. 108 385 
Sopra l'ijl^o Dubbio. Difc. LXX. IIÓ ^pl 
Se muova più la Memoria de’Paffdti, 0 l'Ef empio 
de’ Pref enti , Difc. LXXI. isz ^p6 

Ideile Vacanxp dell’Autunno , Primo Apatìfla no- 
minato il Sig. Paoli! Antonio Frelcabaldi .• Se^ 
tondo il Sig, Cavaliere Giovanni Cori . Difc. 
LXXII. 116 3PP 

Se al Cavaliere Jiiano meglio le Lettere , 0 gli 
Eferdxv del corpo . Prop. dal Sig. Avvocato 
Vlncenxio Baldeft . Difc. LXXIII. tjz 404 
Se fta pofftbile che un Cavaliere chiami alcuno al 
cimento dell’ Armi fenga odiarlo . Primo Apa- 
tica nominato il Sig. Conte Antonio Pecari : fe- 
condo il Sig. Frattfefeo de Frejcobaldi . Difc. 
LXXIV. 138 4op 

Sopra il Burchiello. Difc. LXXV. 143 41% 

S e Jia meglio nelle opera^joni la T ardegga , 0 la 
Celerità. Difc. LXXVI. 153 4zl 

Sopra la Lingua Tofcana.Difc.hXX'Vll.l$$ 423 
Quale fta la vera Cagione del T erremoto . Propalai 

Sig. 



/ 


Sig.Dott.Bemardo Cofel ,Dìfc.'L'^X}J\\\.l 6 l. 418 . 
Sopra /’ ijleffo Dubbio . Difc. LXXIX. l 6 p 434 
Efortaxi'jne a accettato r>/fpatiJiato . Dz/c. LXXX. 

lyx ^ 43<^ 

jgtta/ fia pìh veemente paffione l' Odio , 0 V%Amore. 

Difc. LXXXI. 178 441 

Quali fiano pià giovevoli alle Repubbliche, i S ol- 
dati , 0 gli Agricoltori . Prop. dal Sig. Canoni- 
co x^ntonio del Roffo. Difc. LXXXII. l8o 443 
Se il Fuoco d' vfmore fi risvegli piìt nel vedere il Ri- 
fo,o il Pianto dell'x/fmata i D1/.LXXXIII.18Ó 447 
Se fia piìt biafimevole la Loquacità , o la Taci- 
turnità , Difc. LXXXIV. ip8 457 

Se i Filofcfi xAntichi fieno piìt Jlimabili de' Moder- 
ni . Difc. LXXXV. 204 4^2 

Se fia piìt da fceglierfi la vita dell' .Ammogliato o - 
dello Scapolo. Difc. LXXXVI. 21 1 t^ 6 j 

Se nell' .Accademie fia lecito il Criticare . Dijc. 

LX XXVII. %i 6 471 

Se fia piìt facile il divenire Sapiente , 9 Santo . 
Prop. dai Sig. Conte Cavaliere Ferrante Cappo- 
ni. Difc. LXXXVIII. 221 47S 

Se la Parrucca fia fegno di Gravità, 0 tTEfiemmi- 
nategga . Prop. dal Sig. Giovambatifta Fagiuoli. 

Difc. LXXXIX. iió 479 

Se nell' xAmicÌ7fa fia piìt filmabile la Segretec^ga , 

0 la Sollecitudine. Prop. dal Sig.Canonico Mar- 
co .Antonio de'Moggi. Difc. XC. 237 4^S 

Se la forma del Dialo 0 fia acconcia a trattare 
Materie Filoftficbe . Difc. XCI. 243 493 

Per le Vacante . xApatifla il Sig. Avvocato Vin- 
' ctnejo Baldefi . Difc. XCIL 250 4^8 
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